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PRANZO, Segretario, legge il processo
verbale della seduta pomeridiana del 9 giu-
gno 1960 .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Martino Gaetano, Marzotto e Mi-
gliori .

(I congedi sono concessi) .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE . Il Senato ha trasmesso
i disegni di legge :

« Modificazioni degli articoli 14, 24 e 29
della legge 18 giugno 1931, n . 987, per la di -
fesa delle piante coltivate e dei prodotti agrar i
dalle cause nemiche e sui relativi serviz i
(Già approvato dalla XI Commissione dell a
Camera e modificato da quella VIII Commis-
sione) (1324-B) ;

Modifiche alle norme sulla restituzione
degli oneri doganali e sulle agevolazioni in
materia di imposta generale sull'entrata d i
cui alla legge 17 luglio ' 1954, n . 522, recante
provvedimenti a favore dell'industria delle
costruzioni navali e dell'armamento » (Ap-
provato da quella VII Commissione) (2225) ;

« Modifiche al ruolo del personale tecnico
della carriera direttiva del Ministero dell a
marina mercantile » (Approvato da quella VI I
Commissione) (2241) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi :
il primo, alla Commissione che già lo ha
avuto in esame, nella stessa sede, con il pa-
rere della V Commissione; gli altri, alle Com-
missioni competenti, con riserva ,di stabilirn e
la sede .

Il Senato ha inoltre trasmesso il disegn o
di legge :

« Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della marina mercantile per l 'esercizio
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finanziario dal l o luglio 1960 al 30 giugno
1961 » (Approvato da quel consesso) (2242) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso all a
Commissione competente, in sede referente .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate
proposte di legge dai deputati :

GoMEz D'AMALA ed altri : « Norme in ma-
teria di affitto di fondi rustici » (2237) ;

RUSSO nSPENA RAFFAELLO : « Modificazione
dell'articolo 553 ,del codice di procedura pe-
nale

	

(2238) ;
MICELI ed altri : « Ammasso volontari o

delle uve e dei mosti di produzione 1960 »
(2239) ;

FOACASSI ed altri : « Norme sulla istitu-
zione presso l'amministrazione delle poste e
delle telecomunicazioni del ruolo della , car-
riera di concetto dei dirigenti di ufficio
(2240) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
due, avendo i proponenti rinunziato allo
svolgimento, saranno trasmesse alle Commis-
sioni competenti, con riserva di stabilirne la
sede; delle altre, che importano onere finan-
ziario, sarà fissata in seguito la data di svol-
gimento .

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono pervenute dai mini-
steri competenti risposte scritte ad interro-
gazioni . Saranno pubblicate in allegato al
resoconto stenografico della seduta odierna .

Discussione del disegno di legge: Stato di pre-
visione della spesa del Ministero del com-
mercio con l'estero per l'esercizio finan-

ziario dal 10 luglio 1960 al 30 giugno 1961 .

(1978) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge : Stato di
previsione della spesa del Ministero del com-
mercio con l'estero per l'esercizio finanziari o
dal 10 luglio 1960 al 30 giugno 1961 .

Dichiaro aperta la discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e

Trombetta . Ne ha facoltà .
TROMBETTA. Signor Presidente, onore -

voli colleghi, onorevole ministro, l'ampia di-
scussione che sul bilancio del Ministero del
commercio con l'estero è stata fatta in Com-
missione ha già dato modo al mio gruppo d i
esporre, specialmente in riferimento a pro -

blemi specifici, taluni nostri punti di vista e
di concretarli in un apposito ordine del
giorno che è stato preso in considerazion e
dall'onorevole ministro, che lo ha accettat o
con un senso di obiettività per il quale desi-
dero ringraziare l'onorevole Martinelli .

Tanto ho premesso per dichiarare ch e
questo mio intervento si limiterà ad alcun e
generali considerazioni, senza ritornare su
aspetti e problemi specifici già ampiamente
dibattuti in Commissione .

La diligente e sostanziosa disamina che i l
relatore onorevole Helfer ha compiuto s u
questo bilancio, della quale gli do qui atto
e lo ringrazio, ci suggerisce subito alcune con-
siderazioni di ordine generale . E comincerò ,
per esempio, da talune cifre del bilancio .

Vorrei però chiedere, prima, all'onorevol e
Presidente se non ritenga opportuno che i l
Parlamento sia chiamato ad esaminare, qual -
che volta, qualche bilancio consuntivo, perch é
da ciò potrebbe trarsi materia per meglio
discutere e giudicare gli stessi stati di previ-
sione. Se tale opportunità fosse riconosciuta ,
pregherei allora l'onorevole Presidente di vo-
lersene rendere interprete presso il Governo ,
in modo che la Camera possa conoscere i
bilanci consuntivi per meglio esprimere i l
proprio giudizio sugli stessi bilanci pre-
ventivi .

Venendo al nostro bilancio di previsione ,
notiamo che esso si articola in due classifica-
zioni principali della spesa totale, la quale è
prevista per l'esercizio 1960-61 in 3 .444,8 mi-
lioni di lire: una parte ordinaria di 3 .158 mi-
lioni, con un aumento di 378 milioni e mezz o
rispetto alla previsione dell'esercizio prece -

dente; una spesa straordinaria di 246 .700.000
lire, con un aumento di 46 .700.000, per il
quale si propone fra l'altro l'istituzione d i
apposito capitolo che dovrebbe servire per
l'applicazione della legge n . 703 che prevede
il concorso statale nel pagamento di contribut i
in interessi di capitali, per il quale diamo l a
nostra approvazione . Vorrei invece permet-
termi una breve osservazione, come inciso ,
a proposito di quella spesa d 'ordine di 20 0
milioni che continua a gravare il bilancio de l
commercio estero e che forse più propriamente ,
oggi, potrebbe ricadere nel bilancio del dica-
stero degli esteri .

Circa la spesa ordinaria, si può anzitutto
osservare che essa è composta per 1 .191
milioni di lire, cioè per oltre il 38 per cento ,
da spese generali e di pensionamento de l
personale e per 1 .967.100.000, cioè meno de l
42 per cento, da spesa per lo sviluppo degl i

scambi .
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È pur vero che il rapporto tra queste due
componenti della spesa ordinaria, rapport o
che appare a prima vista antieconomico e d
insufficiente, è in via di miglioramento ,
perché nella previsione dello scorso esercizio
le spese generali assorbivano oltre il 40 pe r
cento del totale della spesa ordinaria ; tuttavia
si resta perplessi nel domandarsi se quest o
organismo ministeriale, che costa circa u n
miliardo e 200 milioni all'anno, con una spesa
ordinaria di 900 milioni per solo personale, e
che rappresenta certo l 'organo propulsivo
principale del nostro commercio estero ed i n
particolare della nostra esportazione, assolva
sufficientemente alla sua funzione istituzio-
nale principale, visto che ad essa può dedi-
care solo il 42 per cento della propria en-
trata.

In effetti, nella semplificazione delle mo-
dalità e delle procedure che stanno a base
della nostra organizzazione degli scambi, no i
abbiamo potuto constatare che si è spostat a
la funzione alla quale era prima chiamato il
Ministero del commercio estero : da una fun-
zione squisitamente di controllo e di mano-
vra degli scambi siamo passati oggi ad un a
funzione che vuole essere soprattutto e, direi ,
vuole diventare istituzionalmente di propul-
sione degli scambi. Tanto più che in materi a
valutaria talune funzioni, proprio di controllo
e di manovra, che prima erano accentrat e
presso il Ministero del commercio estero ,
hanno potuto essere opportunamente decen-
trate nei confronti dell ' Ufficio italiano de i
cambi .

Mi pare allora che il problema dell'esi-
stenza del Ministero del commercio estero s i
ponga sotto il punto di vista di una sua uti-
lità completamente nuova, quella utilità
che dicevo di propulsione più qualificata de i
nostri scambi con l'estero . E ciò soprattutto
agli effetti di una coraggiosa e forte politic a
dei nostri scambi con l'estero, nella quale
politica possa trovare posto una specifica
politica delle esportazioni .

Manca in Italia una politica delle esporta-
zioni, e se ne sente effettivamente il bisogno ,
in modo particolare, direi, da due anni a
questa parte e soprattutto dopo che i grand i
problemi della impostazione degli scambi, si a
sotto il profilo economico e sia, soprattutto ,
sotto quello della loro meccanica economica
e valutaria, sono stati risolti .

Ma per poter fare una tale politica occorre
che al Ministero del commercio estero sia
riconosciuto nel suo bilancio uno stanziament o
adeguato, perché il problema diventa un pro-
blema di mezzi .

Proprio in direzione di una tale politica
vorrei sospingere l'ansia e le cure dell 'ono-
revole ministro del commercio con l'estero ;
e ritengo sia questa la direzione giusta, nella
quale egli potrà trovare la soluzione di molt i
importanti problemi dell'economia nazionale ,
tra cui si pone anche quello dell'incremento
delle nostre vendite all 'estero nella crescente
concorrenza internazionale .

Si dice da varie parti che le esportazioni
vanno bene, per cui potremmo essere tenden-
zialmente portati a disinteressarcene, a la -
sciar correre, fidando che l'andamento mi-
glioratario rimanga lo stesso . Questo sarebbe
pericoloso, perché è proprio nei momenti i n
cui le cose vanno bene, che bisogna fare i l
massimo sforzo per ottenere il maggior conso-
lidamento possibile .

Ma tra questi problemi si pone anche
quello del miglioramento in quantità e qua-
lità del nostro livello produttivo, che è poi ,
a sua volta, conseguenza dell'increment o
delle esportazioni; quello di un più rapido e
continuo allargamento dell ' impiego di mano-
dopera, con benefici riflessi sul nostro tenore
di vita generale ; quello di un consolidamento
economico e valutario dell'economia de l
paese anche sul piano internazionale .

Al Ministero del commercio con l'estero ,
coadiuvato dal dipendente Istituto del com-
mercio estero, spetta, a nostro avviso, d i
concepire e, nel consenso governativo, at-
tuare in Italia questa forte e coraggiosa poli-
tica degli scambi, un aspetto della quale
deve essere costituito da una specifica poli-
tica delle esportazioni, intesa soprattutto
come politica di sviluppo, di potenziamento
delle esportazioni. È chiaro che una politica
del genere, oltre ad involgere provvedimenti
di fondo ai quali mi riservo di accennare
brevemente in seguito, comporta una intelli-
gente e coraggiosa azione di propaganda, di
appoggio, di preventivo, serio studio e coordi-
namento delle possibilità, e soprattutto ri-
chiede mezzi atti a sfruttare tali possibilità .
Tutte cose che implicano adeguati finanzia -
menti, che devono essere posti a disposizione
del Ministero del commercio con l 'estero .

Orbene, onorevoli colleghi, credo di po-
tere affermare che se vogliamo che il Mini-
stero del commercio con l'estero corrisponda
veramente alla funzione nuova che gli compet e
oggi, dobbiamo aumentare congruamente lo
stanziamento previsto nel suo bilancio pe r
lo sviluppo degli scambi . Dovendosi all'uopo
procedere ad un preventivo calcolo delle
somme occorrenti, riterrei di suggerire al-
l'onorevole ministro di far predisporre tale
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calcolo preventivo in sede tecnica, nel quadro
di uno specifico disegno di legge che trovi l a
sua base nell'accertata necessità di propul-
sione delle nostre esportazioni e proponga
le misure atte a corrispondervi .

Molte e diverse sono le ragioni che devono
indurci a curare la nostra esportazione at-
traverso una speciale, ordinata e metodic a
politica, che rappresenta la migliore premess a
di incremento. Sono ragioni ben note, per
cui non mi soffermerò su di esse, limitandomi
a sottolinearne una nuova che mi è suggerit a
dall'esame delle risultanze della nostra bilan-
cia commerciale nei primi mesi del corrent e
anno e che, a mio parere, si impone alla nostr a
attenzione e considerazione . Orbene, la nostr a
bilancia commerciale presenta nei primi mes i
del 1960 una inversione di caratteristica e
tendenza: più precisamente, le importazion i

risultano aumentate in percentuale sensi-
bilmente maggiore rispetto all'aumento subi-
to nello stesso periodo dalle nostre esporta-
zioni. A proposito di tale inversione di ten-

denza, rispetto all'andamento ed alle risultan-
ze finali del 1959, sono state fatte in sede d i
Commissione numerose considerazioni, tra
cui non sono mancate anche quelle pessi-

mistiche. Ci si è domandati, per esempio, s e
l'aumento delle importazioni riguarda i pro -
dotti di consumo, così da poterne desumer e
un aumento dei consumi interni e un conse-
guente miglioramento nel tenore di vita gene-
rale. Si è altresì osservato che se l'inversion e
di tendenza dovesse consolidarsi nei pros-
simi mesi dovremmo prevedere un forte disa-
vanzo della bilancia commerciale, di mod o
che sarebbe necessario, per arrivare al pa-
reggio, un maggiore avanzo della bilanci a
dei pagamenti .

Credo che il fenomeno vada obiettiva -
mente e responsabilmente valutato e che s u
di esso si debbano fare le seguenti considera-
zioni : l'incremento subìto dalle nostre impor-
tazioni riflette in parte prodotti di consum o
(per esempio, carni), e non è certo un male s e
le importazioni aumentano, quando anche l e
esportazioni progrediscono .

Una parte cospicua, invece, del suddett o
aumento riflette materie prime, ed allora, pe r
poter giudicare esattamente la portata de l
fenomeno, bisognerebbe fare il conto delle
scorte acquistate in questi primi mesi del
1960 e non consumate, perché, evidentemente ,
esse costituiscono importazioni e quindi valu-
te che saranno risparmiate successivamente .
È stato proprio l'andamento dei prezzi su i

mercati esteri di approvvigionamento dell e

materie prime, andamento più stabile dopo

i cospicui ribassi degli anni scorsi e andamento
che per taluni settori lascia prevedere anch e
taluni possibili aumenti speculativi ; è stato ,
dicevo, proprio l'andamento più stabile de i
prezzi che ha indotto e che in certo senso
deve indurre gli importatori e gli industrial i
nazionali ad una opportuna e congrua ricosti-
tuzione delle scorte di materie prime nel paese .
E sarebbe all'uopo opportuno che i nostr i
servizi centrali di statistica potessero for-
nire tempestivamente, parallelamente ai dat i
della bilancia commerciale, anche qualche
dato circa le scorte del paese, non utilizzate .
Ma è proprio lo sviluppo della esportazione ,
specialmente della nostra esportazione che è
preminentemente esportazione di prodott i
semilavorati e finiti, che impone una maggiore
dotazione di scorte, sia per poter accelerare
il ritmo produttivo in ordine al più celere
ritmo delle vendite all'estero, sia per pote r
sviluppare una politica di prezzi di esporta-
zione stabile, dopo essersi potuto assicurare
un approvvigionamento di materie prime a
costi stabili . E questa opportunità è ovvia-
mente maggiore per l'industria di trasfor-
mazione delle materie prime estere, quale, i n
preminenza, è la nostra industria nazio-
nalé .

Ed allora dobbiamo concludere che, se è
vero, come è vero, che proprio in funzion e
dello sviluppo delle nostre esportazioni, no i
avremo bisogno di maggiori scorte e avremo ,
conseguentemente, un maggiore impegno va-
lutario per importazioni, è altrettanto vero
e necessario che noi sviluppiamo maggior-
mente le nostre esportazioni, proprio pe r
compensare con il loro ricavo valutario i l
maggiore impegno che ci porteranno i serviz i
dell'importazione .

E vi è un'altra ragione che mi induce ad
insistere sull'opportunità che si faccia un a
politica organica di incremento della nostra
esportazione . È il minore gettito valutario
che mi sembra prudente prevedere nel 1960

nella nostra bilancia dei pagamenti, per la
voce noli marittimi .

Negli scorsi anni, in cui già la caduta de i
noli si era manifestata, il corrispondente mi-
nor gettito non si è fatto sentire sulla bi-
lancia dei pagamenti per effetto dei lungh i
timecharters fatti su tassi di nolo ancora pre-
cedenti alla caduta ; timecharters che sono
stati anche di cinque anni .

Dobbiamo considerare che i noli sono ca-
duti nel giro di questi ultimi quattro anni
da massimi oscillanti mediamente, per carichi

secchi, sui 16-18 dollari per tonnellata, a i

minimi dell'anno scorso di 3-4 dollari ed ai
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minimi attuali di 4-4 dollari e mezzo per
tonnellata. Come si vede, le differenze son o
piuttosto sensibili e, ripeto, non si sono an-
cora fotografate integralmente, pur avendo
iniziato a manifestarsi attraverso i primi dat i
della bilancia dei pagamenti del 1960 .

Può darsi – e dobbiamo augurarcelo –
che l ' incremento delle entrate valutarie do-
vute al turismo possa compensare il preve-
dibile decremento delle entrate valutarie re-
lative ai noli marittimi nella nostra bilancia
dei pagamenti .

MART IN ELL I, Ministro del commerci o
con l'estero . Nei primi quattro mesi di questo
anno i noli hanno dato 22 milioni di dollari
in più.

TROMBETTA. Sì, ma nei 12 Inesi del 1959
la voce complessiva ha segnato una diminu-
zione ; vi sono fenomeni stagionali per cu i
non possiamo limitare la nostra osservazione
ai soli primi mesi, perché i primi mesi rag-
gruppano in sé il maggiore acquisto e tra-
sporto di carbone, rottami e minerali d i
ferro, materiali vari e pesanti, che mobili-
tano molto di più il trasporto marittimo.
Quindi, bisognerà vedere alla fine della ge-
stione .

Questa osservazione che io faccio è fra
l'altro confortata, come lo stesso onorevol e
relatore fa presente, dalla constatazione ch e
nel risultato finale della bilancia dei paga-
menti al 31 dicembre 1959 la voce noli ha
effettivamente dato un gettito minore . Sono
d 'accordo con lei, signor ministro, che la di-
minuzione non è molto sensibile, ma, ripeto ,
dobbiamo por mente al fatto che il fenomen o
non ha potuto ancora manifestarsi perché
finiscono ora i lunghi timecharters che hanno
potuto ancora assicurare a buona parte de l
nostro tonnellaggio l'introito sulle basi pre-
cedenti di nolo .

MARTINELLI, Ministro del commerci o
con l ' estero . Il fenomeno dei timecharters è
da vedere a parte . Ma resta anche provato che
il primo quadrimestre di quest'anno, mess o
in correlazione col primo quadrimestre dello
scorso anno, ha dato maggiori introiti pe r
i noli, per le rimesse degli emigranti e
per il turismo . Chiedo scusa, ma sono i
dati .

TROMBETTA. Posso anche osservare ,
signor ministro, che è logico che sia così, per -
ché, se sono aumentate (come sono aumentate )
le nostre importazioni, logicamente dovevan o
aumentare anche i noli .

E allora, per una politica di increment o
delle nostre esportazioni, vediamo alcuni

problemi di fondo che si presentano con ne-
cessità di più urgente soluzione :

1°) Assistenza e propaganda all'estero ,
della esportazione italiana. So che la troviamo
estremamente favorevole su questo terreno ,
onorevole ministro . Sono stati presentati or-
dini del giorno e sono state fatte precise
proposte a questo riguardo . Dirò solo, molto
brevemente, che è necessario concentrare
competenze e mezzi . Mi pare che in quest a
sintesi stia tutto quanto io abbia da dirle s u
questo argomento, sul quale ella, onorevole
ministro, è stato veramente esauriente nella
replica già fattaci in sede di Commissione .

2°) Assistenza, all'interno, all'esporta-
zione italiana . R . un lavoro da farsi settorial-
mente, come mi permisi di dirle giorni fa ,
onorevole ministro ; un lavoro da farsi setto-
rialmente da lei, ministro del commerci o
con l 'estero, di concerto, ove necessario, co l
ministro dell'industria e commercio e col
ministro delle finanze, allo scopo di vedere ,
settore per settore, quali sono i problemi e l e
necessità che restano (e saranno problemi e
necessità specifiche e particolari) per risol-
verli nel modo migliore, compiendo, così ,
quel lavoro di cesello che oggi rimane da far e
nel quadro di quella impostazione generale ,
fondamentalmente buona, nella quale si muo-
vono i nostri scambi con l'estero .

A proposito di questo lavoro di cesello ,
potrei fare alcune divagazioni esemplificativ e
e ricordare, per esempio, quella temporane a
importazione, della quale già abbiamo par -
lato, che diventa oggi strumento più che ma i
valido per potenziare ed incrementare la no-
stra esportazione, specialmente per quel elle
riguarda le possibilità di esportazione della
nostra industria di trasformazione di ma-
terie prime estere .

E mi consenta, onorevole ministro, ch e
ricordi qui il rimborso dell'imposta gene-
rale sull 'entrata all'esportazione e di altr i
diritti fiscali all'esportazione, forse no n
tanto sotto il profilo della congruità, per
la quale sappiamo che il Ministero del com-
mercio con l'estero ha già cominciato ad
incontrare le prime difficoltà sul piano dei rap-
porti internazionali e particolarmente de l
M. E. C., quanto sul piano della tempestivit à
dei rimborsi .

Qualcosa rimane da fare, onorevole mini-
stro, se ella vorrà dedicare la sua attenzion e
a questo specifico settore, nel campo del tran-
sito cosiddetto « occasionale ». Mentre il tran-
sito professionale (chiamiamolo così), cioè
quello svolto in continuità dalle aziende spe-
cificamente attrezzate per fare commercio di
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transito (cioè import ed export) è piuttosto
ben sistemato, cioè corredato da un compless o
di disposizioni valide a consentire un 'articola-
zione concreta delle possibilità italiane, ch e
sono soprattutto ancorate alle possibilità d i
trasporto marittimo e alle possibilità commer-
ciali e alle organizzazioni portuali di cui di-
sponiamo, invece potrebbe farsi e, a mio
avviso, dovrebbe farsi qualcosa in materi a
di transito occasionale .

Dico questo, molto semplicisticament e
forse, affinché non si lasci sfuggire nessun a
delle possibilità, che, anche occasionalmente ,
possono presentarsi alle aziende commercial i
e industriali di fare del transito .

Sempre a proposito di casistica esempli-
ficativa, vorrei pregare l'onorevole mini-
stro di dare un'occhiata ai servizi Telex, per
i quali l'anno scorso si è manifestata l a
speranza che si progredisse, mentre invec e
dobbiamo constatare che poco o niente è
stato fatto in Italia, dove il Telex, che è di-
ventato oggi un polmone dell'attività com-
merciale, presenta due carenze : una insuffi-
cienza tecnica di servizio, cioè una insuffi-
cienza numerica di possibilità di innest i
nelle linee esistenti, nonché un costo proi-
bitivo .

Desidero dare qualche cifra. Gli abbonati
al Telex sono: in Germania 28.879, in In-
ghilterra 5.059, in Austria 3 .279, in Olanda
2.282, in Francia 1 .700, in Svezia 1 .499, in
Cecoslovacchia 1 .196, in Danimarca 1 .186 ,
in Jugoslavia 361 ; poi veniamo noi con 287 .
Ma bisogna osservare che l'Austria ha una
popolazione di 7 milioni di abitanti, la Dani-
marca di 4 milioni e mezzo, mentre noi di
50 milioni .

E vorrei dare qualche cifra anche su l
costo, perché è materia che interessa indi -
rettamente il suo dicastero, onorevole mi-
nistro. Il costo, in Italia, è così costituito :
600 mila lire di primo impianto (impiant o
che, tra l'altro, non rimane nemmeno d i
proprietà), più 300 mila lire di canone annuo ,
più 300 mila lire di utilizzo minimo nel -
l'anno, che bisogna garantire all'esercizio
del Telex . In Svizzera, l'impiato è gratuito e
il canone è di circa 15 mila lire mensili, pe r
l'utilizzo medio necessario ad una buona
ditta, che svolga, su piano internazionale ,
un buon volume di scambi.

Vorrei ricordarle anche, onorevole mi-
nistro, la procedura dei moduli D-E, che ah
incontrato grande favore presso gli espor-
tatori, perché ha costituito veramente uno
strumento di snellimento, particolarmente
utile alla esportazione frazionata, esporta-

zione interessantissima perché di qualità
e quindi di intelligenza di lavoro, dell'arti-
gianato, nonché della piccola e media in-
dustria .

Affiderei alla sua benevola considera-
zione, onorevole ministro, l'opportunità d i
studiare se questo minimo, oggi collaudato
favorevolmente, potesse essere portato al -
meno ad un milione : mi riferisco sempre
ai moduli D-E da utilizzarsi in linea di
esportazione; mentre non chiedo nulla pe r
quanto riguarda l'utilizzo dei moduli D-E
in linea di importazione, che potrebbe rima -
nere ancorato all'attuale minimo previst o
dalle disposizioni .

30) E vengo ad un terzo punto: il
problema dell ' assicurazione e del finanzia-
mento dei crediti di esportazione . Via via
che le necessità di esportare si fanno per
tutti i paesi più pressanti, mentre i com-
pratori devono essere aiutati o comunque
vengono allettati con dilazioni di pagament o
sempre maggiori, soprattutto per forniture
di beni strumentali a paesi sottosviluppati ,
l'assicurazione e il finanziamento dei credit i
di esportazione diventano ogni giorno d i
più gli strumenti migliori e ai quali mag-
giormente e più volentieri si ricorre pe r
procacciarsi vendite all'estero . Parlo di una
tendenza generale sul piano internazionale :
infatti recentemente gli stessi Stati Unit i
d'America hanno messo in moto una loro
propria legislazione in materia di assicura-
zione e di finanziamento dei crediti alla
esportazione; assicurazione intesa sia contro
i rischi speciali (altrimenti detti politici e
catastrofici), sia contro i rischi comuni d i
insolvenza commerciale. Quanto al finanzia-
mento, esso è previsto sia nelle forme nor-
mali, a tasso di mercato, sia sotto forma di
finanziamenti agevolati attraverso previdenz e
statali .

Questi interventi costituiscono la pre-
messa indispensabile per potere consentir e
ulteriori dilazioni di pagamento delle fornitur e
e per affrontare i possibili competitori ester i
su un terreno di concorrenza .

Il nostro Ministero del commercio ester o
ha già mostrato il suo vivo interessamento al
problema e dalle parole dello stesso ministr o
abbiamo appreso che egli si sta ponend o
su questo piano ed è pienamente convinto
della necessità di intervenire in questa dire-
zione .

Ringrazio a questo proposito l 'onorevole
ministro di avermi voluto confermare all a
presidenza dell 'apposita commissione inter -
ministeriale investita del compito di studiare
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un adeguamento degli attuali dispositivi tec-
nici applicati in materia, quali risultano dall a
legge n . 955. Posso assicurare che i lavori dell a
commissione avranno presumibilmente ter-
mine verso la fine del mese e che le conclu-
sioni dei lavori saranno compendiate in un a
relazione che quanto prima verrà presentata .
La relazione consterà di una parte general e
che conterrà un esame comparato delle legi-
slazioni estere, una disamina critica della legi-
slazione vigente in Italia e delle sue applica-
zioni funzionali pratiche, nonché un'osserva-
zione sui punti da adeguare e migliorare i n
ordine allo stato delle legislazioni estere ; verrà
infine illustrato, per quanto possibile, un cal -
colo preventivo del costo finanziario di un
eventuale adeguamento della nostra legisla-
zione .

Nella parte specifica, la relazione con -
terrà uno schema tecnico di adeguamento co n
la relativa traduzione in schema giuridico
ed esporrà i criteri da seguire per la regola-
mentazione applicativa pratica della materia .

Il lavoro della commissione dovrebbe ov-
viamente tendere a prospettare l'optimurn
delle soluzioni, mentre spetterà poi al Go-
verno stabilire sin dove potrà perseguirs i
l'adeguamento, tenuto conto dell 'onere che
esso comporterà, e valutarne al meglio pos-
sibile la utilità, che si proietta anche in sens o
comunitario sull'economia generale del paese .

Ritengo che il Governo predisporrà u n
disegno di legge, in relazione al quale il Par-
lamento sarà chiamato, a sua volta, a valutar e
i limiti di questo adeguamento della nostra
legislazione, tenuto conto delle possibilità e
della utilità economica .

È in vista di questo lavoro che mi permet-
terò di prospettare sin d 'ora alcuni punti su i
quali dovrà, a suo tempo, fermarsi la respon-
sabile attenzione di questa Assemblea .

L'assicurazione va ormai coraggiosamente
estesa, anche in Italia, oltre il limite legisla-
tivo attualmente previsto dalla « specialità »
delle forniture e va chiaramente concess a
senza preclusioni aprioristiche e discrimina-
zioni merceologiche o di altra natura . È certo
che questa è l 'attesa degli operatori nazional i
e questa è l'impostazione di tutte le altr e
legislazioni estere, fatto salvo il diritto dell o
Stato di valutare ed assumere o meno, caso
per caso, il rischio, colle sue diverse articola-
zioni, a seconda della maggiore o minore dila-
zione di pagamento delle forniture, tenut o
conto della situazione politica e quindi dell a
pericolosità dei diversi paesi e di tutti quegl i
altri elementi che concorrono a formare l a
politica degli scambi . In effetti, questa assicu -

razione diventa oggi uno strumento di politic a
nelle mani del ministro del commercio co n
l 'estero .

L'assicurazione va completata nel senso
che deve adeguatamente coprire i rischi poli-
tici e possibilmente í rischi comuni, cioè i
rischi ordinari di insolvenza commerciale,
per i quali si ritiene che debba, proprio i n
Italia, arrivarsi ad un adeguamento nei con-
fronti della situazione goduta da operatori
in altri paesi esteri ; perché, specialmente pe r
l'esportazione a breve termine, per il su o
più facile accesso al finanziamento e per l e
migliori e più economiche condizioni alle
quali ottenerlo, si rende quanto mai indi-
spensabile poter dare la sicurezza al finanzia-
tore, sicurezza data appunto da una polizz a
che comprenda gli uni e gli altri rischi .

Da notare anche che, via via che la pro-
duzione italiana si è andata irrobustendo ,
dando così una valida prova della sua capa-
cità anche e soprattutto nelle grosse fornitur e
di beni strumentali ai paesi sottosviluppati ,
si rende sempre più interessante mettere l a
capacità delle nostre aziende sullo stesso
piano di altre aziende estere, nell'ambito dei
cinque paesi del M. E . C., agli effetti di ta-
lune « forniture combinate» ai paesi sotto -
sviluppati . L'Italia potrebbe procedere alla
fornitura di una parte degli impianti, mentre
altri paesi potrebbero concorrere a fornir e
altre parti . Già si sono verificati casi pratici ,
che certamente l'onorevole ministro conosce,
in forza dei quali effettivamente si rende
sempre più interessante di poter concorrer e
in parità, anche agli effetti delle condizion i
assicurative e di finanziamento .

Ma questo coraggioso adeguamento do-
vrebbe rivolgersi non solo alla grossa espor-
tazione dei beni strumentali e dei beni capi -
tali, ma potrebbe, come nella maggior parte
delle legislazioni degli altri paesi, prevedere
anche (in modo interessante, specialmente
per noi) l'esportazione a breve termine dell a
media e piccola industria e dello stesso arti-
gianato nazionale .

Dico a breve termine, ma aggiungo entro
certi limiti, perché non possiamo prescinder e
dal modus in rebus, in questa materia . Ma è
un fatto che oggi questa esportazione trov a
remore, difficoltà e maggiori costi, soprattutt o
in ordine al suo finanziamento, proprio pe r
la mancanza di una sicurezza agli effetti dei
rischi che essa può correre anche sullo stess o
piano politico; ed anche perché il breve ter-
mine, nella accezione che se ne ha oggi sul
piano internazionale, tende a spostarsi oltr e
il limite classico dei dodici mesi e a raggiun-
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gere i due anni (e noi sappiamo che per
certe operazioni speciali taluni paesi manten-
gono, su questo piano, una elasticità tale –
per esempio, l'Inghilterra – da far passare ,
in materia assicurativa, come operazioni a
breve termine anche quelle di due anni o due
anni e mezzo) .

Un'ultima considerazione su questo pian o
assicurativo per quanto concerne criteri e
andamento della gestione .

Occorre che la gestione del servizio as-
sicurativo dei crediti da parte dello Stat o
possa veramente contare su un apposit o
fondo di garanzia effettivo, costituito d a
stanziamenti effettivi annuali . Veda, signor
ministro: per quanto possa essere vero che
la materia si scosta da una base attuariale ,
bisogna darle una premessa attuariale, per -
ché la materia a lungo andare riacquista un
certo fondamento attuariale . Mi spiego: bi-
sogna creare una riserva di equilibrio che ,
senza la pretesa di diventare una riserv a
matematica che possa coprire al cento per
cento le spalle dello Stato, sia però per lo
Stato una riserva tale da tranquilliz-
zarlo .

A questo proposito posso dire che i dat i
che fino a questo momento abbiamo raccolto
sull'esito delle gestioni altrui, lasciano piut-
tosto tranquilli . Certo, la materia è talment e
delicata, muovendosi in funzione delle situa-
zioni politiche internazionali, che quello ch e
è avvenuto ieri potrà probabilmente non ri-
petersi domani .

In realtà, si tratta di una valutazione de i
rischi che va fatta, da parte dei ministri com-
petenti, su una certa linea di continuità ,
nella quale questa « riserva di equilibrio »
avrà sempre una sua funzione . Ma è neces-
sario che gli stanziamenti non vengano di-
sposti solo sulla carta, ma siano resi effettivi ,
così che quelli che non vengono spesi diventin o
consolidati, in aggiunta agli stanziamenti
ordinari annui .

Creda, onorevole ministro, se l'Inghilterra
è riuscita a fronteggiare la massa di sinistri
che le sono piovuti addosso sia da parte d i
taluni paesi (come il Brasile), sia in occa-
sione dei fatti di Suez, è stato perché di-
sponeva di una riserva accumulata con un
certo fondamento attuariale e costituita ap-
punto quale riserva di equilibrio . L' Inghil-
terra potè pagare tutti gli indennizzi, ga-
rantendo una continuità alle forze esporta-
trici britanniche, anche a costo di dar fond o
a tutta la sua riserva di equilibrio che ogg i
risulta ricostituita .

MARTINELLI, Ministro del commercio
con l'estero . In sostanza, ella vorrebbe un
accantonamento.

TROMBETTA. Sarebbe veramente inop-
portuno accontentarsi di fare degli stanzia-
menti contabili, da porre nel dimenticatoio
a fine anno nel caso che non siano stat i
spesi ; comunque bisognerebbe essere sempr e
disposti a riconsiderare quegli stanziamenti ,
il giorno in cui vi fosse la necessità di mobili-
tarli .

MARTINELLI, Ministro del commercio
con l ' estero . Vi è un disegno di legge, che co-
stituisce la prova che lo Stato non dimentica .
Ella sa a che cosa alludo .

TROMBETTA. È una materia' estrema -
mente mobile e difficile, nella quale lo Stat o
deve cimentarsi con mentalità e criteri am-
ministrativi moderni, nei quali trovino ar-
monico equilibrio il senso della giusta tutela
dell'erario (senso che per la verità non manca
alla nostra burocrazia responsabile) e l'esatt a
valutazione della portata pratica che i prov-
vedimenti amministrativi devono avere e ch e
legittimamente si attende che abbiano per
l'economia del paese .

Vorrei aggiungere però che bisogna dare
alla benemerita burocrazia preposta al set-
tore una doverosa contropartita: costanti ,
precise direttive di politica economica e degl i
scambi, capaci, nella difficoltà della materia ,
di mettere al giusto riparo le sue responsa-
bilità e di conferire alla sua azione la neces-
saria sicurezza e incisività. È una materia
talmente bruciante che non può essere la-
sciata senza una costante direttiva respon-
sabile che, avendo un significato e una por -
tata politica, non può che venire dagli or-
gani politici .

Vorrei dire alcune parole, venendo a d
altro argomento, sulla direzione delle nostre
esportazioni, materia che è stata oggett o
dì ampio esame in sede di commissione e sull a
quale, per altro, mi limiterò ad esporre solo
delle brevissime considerazioni .

Osservando í dati della nostra bilancia
commerciale al 31 dicembre 1959 e prendendo
atto dei commenti e delle notizie che il rela-
tore tanto diligentemente ha messo a nostra
disposizione paese per paese, scacchiere eco-
nomico per scacchiere economico, noi consta-
tiamo che le nostre esportazioni hanno esteso
molto il loro raggio d'azione, Nel raggio d i
azione entrano i paesi dell'Europa orientale
e della Cina continentale . Nei confronti d i
quest'area, notiamo che nel 1959 abbiam o
importato di più rispetto al 1958 e che nel
1959 abbiamo anche esportato di più rispetto
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al 1958 . Però, nel 1958 avevamo un sald o
attivo di bilancia, cioè la nostra esporta-
zione aveva superato le importazioni, mentre
nel 1959 abbiamo un saldo passivo, per l a
verità piuttosto modesto, tuttavia un sald o
passivo di 7 miliardi e 600 milioni, se non erro .
L'impostazione data alla materia degli scam-
bi con questa grande area economica, m i
pare si sia dimostrata, almeno per ora, giust a
ed equilibrata . L'impostazione è basata sull a
coesistenza di due sistemi di meccanica ope-
rativa, l'uno rappresentato dalle compen-
sazioni speciali bilaterali, l'altro, parallelo ,
rappresentato dalla possibilità di importare
a dogana e di pagare con lire multilaterali .
Probabilmente è proprio il doppio congegno ,
questa possibilità di parallelo funzionament o
che ha rovesciato la posizione di bilancia e
che ha portato a quella maggiore estensione
dei nostri traffici nei confronti di quest'area .

Vorrei soltanto osservare e ricordare ch e
quest'impostazione va, per altro, sorvegliata .
Perché ? Perché quest'impostazione facilit a
estremamente le importazioni che noi pos-
siamo fare da quei paesi, mentre crea o quanto
meno mantiene il pericolo che si esport i
meno, cioè che da parte di quei paesi no n
si dia la giusta contropartita al nostro sforz o
di acquisto . Quindi, su questo punto io dico
che occorre, signor ministro, come ella ha
già fatto presente essere nelle sue inten-
zioni, negoziare la nostra volontà e capacit à
di comprare. Noi dobbiamo comprare i n
quell'area per vendere, non comprare pe r
fare acquisti che siano fine a se stessi, perch é
in questo caso la multilateralità del nostro
sistema andrebbe solo a favore dei nostri
venditori, mentre l'importo valutario ch e
noi spendiamo per pagare queste importa-
zioni non rientrerebbe in ciclo, nel nostro
sistema, con altrettanti ordini di nostr e
merci .

Si è parlato anche in materia di direzion e
delle nostre esportazioni a paesi sottosvilup-
pati . Non mi dilungo ad elencarli perch é
l 'esame fatto in sede di Commissione è stat o
più che esauriente . Vorrei solo sottolinear e
che questi paesi meritano veramente d i
essere considerati alla luce di questa finalità :
per seminarvi, con le forniture strumentali ,
il seme che ci farà poi raccogliere la possibilit à
di fornire anche beni di consumo . Infatti ,
inserirsi in tempo nel processo di industria-
lizzazione e di sviluppo di queste economi e
vuoi dire creare rapporti di simpatia verso i
nostri prodotti, creare in altri termini quell e
premesse che sono poi la base della possibilità
di fornire beni di consumo, allorché lo stan-

darti di vita di questi paesi, a seguito dell a
industrializzazione, avanzi nella tendenza ad
equilibrarsi con gli altri .

È proprio questo il settore nel quale mag-
giormente e con più efficacia potrà esser e
usato lo strumento dell'assicurazione de i
crediti e del finanziamento all'esportazione .

Onorevole ministro, onorevoli colleghi ,
nel concludere questo mio intervento, ch e
voleva essere breve e che si è protratt o
invece più del previsto, desidero riassumere
alcuni punti sui quali il mio gruppo attend e
di sentire l'orientamento del Governo, nell a
replica dell'onorevole ministro, per decider e
il suo atteggiamento agli effetti del suo giu-
dizio e del suo voto su un bilancio squisita-
mente tecnico qual è questo, in un settore ne l
quale la nostra opposizione politica general e
a questo Governo potrebbe non escludere u n
consenso specifico, concepito e dato in una
superiore visione responsabile degli interess i
del nostro commercio con l'estero .

Questi punti sono: 1°) che in una valuta-
tazione solo cautamente ottimistica (sarebb e
pericoloso e fra l'altro non giustificato ogn i
eccessivo ottimismo) ci si impegni per un a
seria e coordinata revisione e riorganizzazion e
dei nostri servizi di rappresentanza e di assi-
stenza commerciale all'estero sulle linee ch e
noi liberali abbiamo indicato ; 20) che con
senso realistico delle possibilità dell'erario da
un lato e delle necessità degli operator i
dall'altro si addivenga, possibilmente entr o
l'anno, a un concreto adeguamento dell'assi-
curazione dei crediti all'esportazione e a u n
più facile e più economico accesso al finanzia -
mento delle• esportazioni, anche nel settore
della media e piccola industria e dell'arti-
gianato; 3°) che al sistema dei rimborsi delle
imposte e dei diritti fiscali all'esportazion e
sia assicurato un regolare funzionamento pe r
quanto riguarda l'immediatezza dei pagamen-
ti, già in realtà prevista e assicurata dal get-
tito della speciale tassa sulle importazioni ,
la quale dà la disponibilità necessaria .

HELFER, Relatore . Abbondantemente .
TROMBETTA. Esatto . 40) che si acceleri

la revisione, l'aggiornamento e il riordina-
mento in testo unico della legislazione doga-
nale italiana che tanta importanza riveste per
il nostro commercio estero . Mi rendo conto
che ella, onorevole ministro, non è diretta-
mente responsabile della materia, ma vi è
direttamente interessato perché il commerci o
estero vive di legislazione doganale; 5°) che
si dia mano, infine, urgentemente all'armo-
nizzazione della nostre legislazioni fiscale ,
finanziaria . valutaria e dei carichi sociali nel
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M.E.C. ricorrendo all'uopo o al Consigli o
nazionale dell'economia e del lavoro (metten-
dolo al lavoro !) o a speciali Commissioni par-
lamentari .

FIELFER, Relatore . Gruppi di lavoro .
TROMBETTA. Appunto ! Onorevole mi-

nistro, non sono punti nuovi, sono punti su i
quali l'economia nazionale attende da temp o
soluzioni concrete ed adeguate . Siamo cert i
di fare il nostro dovere additandoli al Govern o
e siamo altrettanto certi che il Governo farà
l'interesse del paese prendendoli in attenta e
responsabile considerazione . (Applausi al cen-
tro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ' o-
norevole Ballardini . Ne ha facoltà .

BALLARDINI . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole ministro, può sem-
brare un compito particolarmente arduo
fare un discorso di opposizione in questo
momento di particolare euforia economica
per il nostro paese, nel momento in cui s i
sbandiera il premio Oscar della lira, nel
momento in cui si annuncia che la nostra
bilancia dei pagamenti si avvia verso u n
equilibrio strutturale, nel momento in cui
ci si può vantare di disporre di una fortissim a
riserva aurea e valutaria e si affaccia co n
entusiasmo da molte parti (anche nella
pregevole relazione del collega onorevole
Helfer) l'idea di un « miracolo italiano » ;
può sembrare un compito particolarment e
arduo e difficile fare un discorso di opposi-
zione, ripeto, se guardiamo tutti quest i
fenomeni in maniera superficiale e affrettata .
Se però, come è del resto nostro compito
fondamentale, andiamo a vedere le caus e
di questi fenomeni e le loro caratteristiche ,
se cioè facciamo una diagnosi più appro-
fondita, non dico di questo stato di malattia ,
ma di questo stato di salute, non è esclus o
che al di sotto non abbiamo a trovare qual-
cosa che non vada, qualcosa che non ci
tranquillizzi . E quindi attraverso questa dia-
gnosi approfondita che possiamo trovare
larghi motivi di sfiducia, di rimprovero, d i
critica, di opposizione .

Bisogna innanzi tutto chiarire che no n
dobbiamo discutere e giudicare in quest o
momento il commercio con l'estero com e
fenomeno a sè stante, ma dobbiamo giudicare
e discutere la politica governativa nei con -
fronti di questo fenomeno .

Chiarito questo, dobbiamo subito dire
che non vi è stata una politica governativa ,
dobbiamo subito dire che, se vi è verament e
un momento di euforia, questo momento
non è riconducibile ad una azione di governo

che possa presentarsi come meritoria rispett o
a questi risultati . E non è un'affermazione
gratuita o peregrina questa che facciamo ,
poiché la troviamo anche nella relazione
del collega Helfer, il quale ad un certo mo-
mento, perplesso di fronte a questa realtà ,
afferma che forse bisogna riconoscere ch e
il non essersi ora posta nessuna politica si a
stata la politica migliore .

Anche per questo aspetto di sincerità, la
relazione del collega onorevole Helfer è meri-
tevole . E vedremo in un momento successivo
un'altra parte altrettanto interessante e sin-
cera di questa relazione .

Dicendo che il non essersi proposta nes-
suna politica può essere stata la politica
migliore, il relatore non soltanto afferma un
principio che può sembrare paradossale, e
non lo è, ma effettivamente dice la verità .
I governi che si sono succeduti in questi ann i
si sono limitati a liberalizzare, cioè a ridurr e
le tariffe e ad aumentare i contingenti . Del
resto, lo stesso mercato comune finora non
ha visto che provvedimenti di liberalizza-
zione: non vi è stato ancora un solo provve-
dimento comunitario di integrazione Vera e
propria .

Fino a questo momento il Governo si è
limitato a consentire il massimo sforzo dell a
privata iniziativa, per cui questo fenomeno d i
espansione del nostro intercambio non è stat o
il risultato di un'azione vigilata o di controll o
dirigistico del Governo, ma semplicemente i l
risultato di uno sviluppo della nostra eco-
nomia, cioè è stato il risultato di un affina -
mento dei metodi di lavoro dei nostri produt-
tori e delle nostre maestranze . Il Governo non
ha impresso una caratteristica, non ha dat o
una sua impronta a questo movimento . La
carenza governativa è macroscopica e l o
riconosce e denuncia in maniera seria e re-
sponsabile il collega relatore, dopo aver fatto ,
con iniziativa davvero ragguardevole, un a
sua personale inchiesta per stabilire le condi-
zioni della nostra rete commerciale, in seguit o
alla quale ha scoperto cose davvero impres-
sionanti e addirittura incredibili . Le sedi
commerciali delle nostre rappresentanze al -
l'estero sono assolutamente inadeguate : i l
personale è insufficiente per numero, qualch e
volta non all'altezza del compito, lo stesso
organico non è completo. Abbiamo letto
nella relazione, onorevole Helfer, un quadr o
davvero triste e preoccupante della carenz a
assoluta del Governo e degli strumenti go-
vernativi in questo settore .

Ma abbiamo letto anche recentemente una
esperienza fatta da un alto funzionario del
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Ministero, il dottor Carmelo La Rosa, che
aveva condotto una missione nell 'Asia sud-
orientale, il quale ci ha descritto uno stat o
di fatto veramente preoccupante, che docu-
menta e dimostra la carenza della politica
governativa in questo settore . « La missione –
dice questo alto funzionario – ha potuto con-
statare che una delle principali difficoltà pe r
un aumento delle nostre vendite nei suddett i
mercati è costituita dalla inadeguatezza della
nostra organizzazione commerciale sia pub-
blica sia privata » .

Si è accennato che, in linea generale ed
esclusi pochi settori, la produzione industrial e
italiana è in grado, sia per quantità sia pe r
prezzi, di sostenere ed anche di battere la
concorrenza estera: questo in una serie d i
paesi come quelli dell 'Asia sud-orientale dove ,
come vedremo poi, sarebbe particolarmente
importante una nostra iniziativa massiccia e
penetrativa . Quindi, assoluta carenza in que-
sto fenomeno di espansione dell ' intercambio
da parte della politica governativa .

Del resto, che questo sia vero lo possiamo
desumere anche da un altro ordine di conside-
razioni altrettanto gravi : voglio richiamarm i
allo schema Vanoni, alla riconsiderazione d i
questo schema che è stata fatta per incaric o
del Governo dal comitato Saraceno . In essa ,
verificando l 'andamento della previsione fatt a
dal compianto ministro, si è notato che nel
settore dell'intercambio, che doveva perve-
nire ad un pareggio della bilancia commer-
ciale nel corso di un decennio, in realtà que-
sto obiettivo è stato raggiunto dopo sol i
tre anni . Il fatto può sembrare positivo e l o
sarebbe se anche gli altri obiettivi previst i
dallo schema Vanoni fossero stati raggiunti .
Ma gli altri obiettivi, i più importanti, quell o
dell'occupazione, quello degli investimenti ,
non sono stati raggiunti, e quindi il fatto ch e
questa sua previsione sia smentita in maniera
così clamorosa dall 'andamento naturale delle
cose dimostra che le cose stesse sono andat e
avanti in maniera inorganica, non equilibrata,
in maniera che sfuggiva al controllo del Go-
verno; perché dobbiamo pensare che la previ-
sione che si concretava nello schema Vanon i
fosse fatta su elementi organici, su presup-
posti di sviluppo equilibrato di tutta la
nostra economia, per cui se questa previsione
equilibrata non si è realizzata . . .

MARTINELLI, Ministro del commercio
con l'estero . La sua parte veramente non ha
mai riconosciuto che lo schema Vanoni foss e
una previsione equilibrata .

BALLARDINI . Avanzammo riserve sull o
schema Vanoni ; però, anche mettendoci dal

vostro punto di vista, è ovvio che, se il mi-
nistro elaborava una previsione di svilupp o
economico, lo doveva fare secondo criteri
di equilibrio . Ebbene, neppure questa previ-
sione fatta da voi, secondo i vostri criteri di
equilibrio, si è realizzata, perché in effetti l a
realtà economica ha continuato a procedere
per effetto di impulsi e stimoli che sfuggi -
vano al vostro controllo ; in parte perché
ciò rientrava nel vostro programma, m a
soprattutto perché la realtà economica è
stata dominata da altre forze, dalle forze
del grande monopolio, del grande capitalism o
interno ed internazionale . Pertanto anche
questo fenomeno, che oggi discutiamo, del-
l'intercambio internazionale presenta tali ca-
ratteristiche.

Abbiamo visto come l'attuale Governo e
quelli precedenti non abbiano nessun parti -
colare merito per questa situazione di euforia ,
ma occorre anche rilevare che le caratteri-
stiche tipiche di questa espansione dell'inter-
cambio sono piuttosto preoccupanti, in quant o
non hanno in sé il carattere della stabilità a
lungo termine . Questo Governo non ha i l
merito di aver creato questo stato di benes-
sere, come nòn ha la possibilità e gli stru-
menti per conservarlo . Si è trattato infatt i
di un fenomeno di espansione che si è svolt o
solo nell'ambito delle nazioni più progredite ,
è l'effetto dell 'alta congiuntura manifestatas i
nel mercato capitalistico, non già l'effetto d i
uno sviluppo equilibrato dell'economia mon-
diale; è il risultato di un progresso che si è
verificato nelle economie superiori che esiston o
nel mondo occidentale ; ed è suscettibile ,
questo fenomeno apparentemente positivo ,
della stessa critica che rivolgiamo al tipo
di sviluppo, di espansione economica ch e
avviene all'interno del nostro paese: non
si è avuto uno sviluppo equilibrato nel
commercio con l'estero, così come non si è
avuto uno sviluppo equilibrato nell'economi a
interna .

Questo fatto, pertanto, attribuisce un
carattere di precarietà, seppure concettuale ,
a questo momento di fortuna, in quanto i l
momento stesso è legato all'alta congiuntura
europea, all 'alta congiuntura dell'area del
dollaro, dell'area dei paesi sviluppati indu-
strialmente .

È inutile che io ripeta le considerazion i
che l'onorevole bombardi per il mio grupp o
parlamentare ha già svolto in quest 'aula la
settimana scorsa ; ma è evidente che un
riflusso dell'andamento economico nei paesi a d
economia sviluppata automaticamente si ri-
percuoterà anche nel nostro intercambio, e
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quindi nella nostra economia interna, attra-
verso il commercio con l'estero . Mi consenta ,
anzi, onorevole ministro, di replicare a quant o
ella ebbe a dire in proposito in Commissione ,
quando osservò che le preoccupazioni espress e
dall'onorevole Lombardi non le sembravano
giustificate, adducendo che il nostro inter-
cambio con gli Stati Uniti d'America, pe r
quanto cospicuo, è pur sempre limitat o
rispetto al commercio estero globale del
nostro paese .

È un'osservazione che non rispond e
esaurientemente alle preoccupazioni del-
l'onorevole Lombardi, perché, se ciò è
vero, è anche vero che i fenomeni economic i
degli Stati Uniti d'America hanno inevita-
bilmente delle ripercussioni in tutti i paes i
che siano strettamente legati a quel mercat o
economico ; per cui anche il nostro paese ed i l
nostro commercio estero, per quanto i nostr i
rapporti commerciali con gli Stati Unit i
d'America siano limitati rispetto all'inter-
cambio globale, tuttavia, in maniera dirett a
o indiretta, cioè in quanto facenti parte di u n
mercato unico, risentiranno inevitabilment e
le ripercussioni di crisi o recessioni che doves-
sero verificarsi nel capofila di questo grupp o
di paesi ad economia sviluppata di tipo capi-
talistico.

Del resto la storia recente e meno recent e
ci è maestra al riguardo; basta ricordare le
origini della crisi del 1929, le origini della re -
cessione del 1958 : entrambi questi fenomeni
di crisi o recessivi si manifestarono inizial-
mente negli Stati Uniti d'America per po i
farsi sentire anche nei paesi dell'Europa e d
anche da noi .

Quindi, questo nostro agganciamento, que -
sto nostro essere integrati in questo mercato
composto da paesi di alta industrializzazion e
comporta l'esporci, il pericolo di essere no i
esposti alle ripercussioni di crisi o recessiv e
che possono manifestarsi in questo mercat o
nel quale tali cicli crisaiuoli o recessivi hanno
avuto un carattere organico e probabilment e
lo avranno ancora, per cui noi saremo rimor-
chiati, in certo senso, dalla bassa congiuntura
che si manifesterà ora in questo mercato, no n
avremo cioè una nostra capacità di resistenza
e di difesa rispetto a questi fenomeni . È cioè
un tipico fenomeno inerente alla struttura
capitalistica della nostra economia e quindi
questa espansione del nostro commercio con
l'estero non è il risultato di una politica d i
sviluppo economico diretto e stimolato dal
nostro Governo, ma è il risultato di una espan -
sione normale delle forze produttive capita-
listiche e monopolistiche del paese .

Quindi, è per queste due ragioni – e
perché vi è stata la carenza da parte del
Governo e perché la caratteristica tipica di
questa espansione del nostro interscambio è
quella delle strutture economiche di tip o
capitalista – che, naturalmente, non possiam o
dare un giudizio di fondo positivo al bilanci o
che stiamo discutendo, perché noi siamo
convinti che il commercio con l'estero debba
essere guidato, indirizzato, debba essere, s e
non sottoposto ad un controllo di tipo diri-
gistico, ciò che voi non accettereste se non i n
parte, perlomeno indirizzato secondo un orien-
tamento organico mediante la costante pre-
senza di una politica governativa che tenda a
promuovere un maggior traffico nei confront i
di quegli altri due grandi mercati che ogg i
esistono nel mondo .

Già l'anno scorso, discutendo di quest o
bilancio, ci intrattenemmo a lungo su quest o
problema, soprattutto sulla necessità di sti-
molare ed incrementare l'espansione dei traf-
fici con i paesi ad economia socialista . Ed a
questo proposito dobbiamo dare atto che qual -
che cosa è stata fatta, dobbiamo riconoscere e
constatiamo con sodisfazione che la martel-
lante insistenza in questo senso ed in quest a
direzione, che è merito dei colleghi di questa
parte, ha cominciato a dare qualche risultato ,
sebbene non ancora sufficiente, perché vi è
ancora una grande carenza nei confronti dell a
Cina continentale, come si usa dire . Nei con-
fronti di questo grande paese non abbiamo
ancora raggiunto dei risultati sodisfacenti .
Ci rendiamo conto delle difficoltà che esi-
stono, ma queste difficoltà sono esistite anch e
nei confronti di altri settori e sono state su-
perate; ci rendiamo conto anche del fatto che
oggi la stessa Repubblica popolare cinese no n
manifesta un grande desiderio di commerciare
con l'Italia, e questo per una ragione naturale ,
per una ragione umana : perché si è vista
oggetto di un comportamento e di un trat-
tamento ostile da parte della Repubblica
italiana in tutti questi anni . Quindi è giusti-
ficato che i cinesi siano piuttosto restii e
riluttanti a commerciare con noi, e si pongan o
quasi su un piano di rappresaglia .

Per cui è necessario che noi accettiamo ,
anche discutendo questo bilancio, la neces-
sità di sconfinare un po ' da quella che è l a
nostra stretta competenza . Non chiedo al
ministro del commercio con l'estero di di-
ventare il ministro degli esteri, non chiedo al
ministro Martinelli di riconoscere la Repubbli-
ca popolare cinese. Sappiamo di non poterlo
chiedere in questa sede, anche se – ci sia con -
sentito – non sarebbe uno scandalo se lo chie-
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dessimo, anche se sarebbe finalmente or a
che questo riconoscimento avvenisse . Ma
tuttavia, pur nell'ambito della attuale politic a
estera del nostro paese, vi è la possibilità d i
fare qualcosa di meglio .

Ricordo che l'anno scorso, proprio quand o
doveva partire per Pechino la missione Gu-
glielmone, il Governo italiano trovò mod o
di nominare un ambasciatore presso il go-
verno di Ciang-Kai-Chek ; fatto, questo, che
assunse un significato di provocazione poli-
tica, per cui la missione Guglielmone fu ar-
restata a mezza strada . Nello stesso tempo ,
vi erano degli sportivi o un teatro di Pechino ,
o il circo di Pechino, che dovevano venir e
in Italia a dare delle rappresentazioni, e i l
Governo italiano non trovò di meglio che
impedire a quegli artisti cinesi l'ingresso ne l
nostro paese .

È evidente che con questi dispetti non s i
spiana la strada dei rapporti commerciali .
Fu proprio l ' onorevole Del Bo che l'anno
scorso disse che i rapporti commerciali tra i
popoli rappresentano e costituiscono ogg i
una parte determinante, forse la più impor-
tante, dei rapporti tra i popoli del mondo .
Orbene, è evidente che, per creare le pre-
messe per un utile e fecondo interscambi o
economico, occorre – sia pure nel rispett o
delle rispettive posizioni politiche – toglie r
di mezzo ostacoli, difficoltà e dispettucci ; oc-
corre veramente creare un clima diverso ,
clima che altri paesi del mondo occidental e
hanno saputo creare, pur restando nell'am-
bito delle rispettive premesse politiche. Per
esempio, sappiamo che la Germania ha po-
tuto sviluppare in maniera cospicua la su a
penetrazione in quel mercato e che la stess a
Gran Bretagna ha fatto la medesima cosa .

Non si dica che per noi è difficile trovare
le merci da acquistare in Cina . Non è vero ,
perché sappiamo (l'ho letto sul Mondo econo-
mico, rivista molto seria non di nostra parte )
che nostri operatori economici vanno ad ac-
quistare merci cinesi ad Amburgo o attra-
verso altri mercati, e sono sicurament e
merci cinesi . È evidente che, se si possono re -
perire merci cinesi attraverso questi lungh i
viaggi, a maggior ragione dovrebbe esse r
possibile reperirle in loco attraverso contatt i
diretti, contatti che sul piano dei rapport i
economici siano franchi, aperti, leali e ri-
spettosi .

Orbene, penso a questo proposito che si a
urgente la necessità cli mandare a Pechin o
una missione commerciale . Abbiamo vist o
partire missioni commerciali per altri lidi ,
e sono ottime iniziative. Era stata a suo

tempo concepita l ' idea della missione Gu-
glielmone, andata male per le note ragioni . È
opportuno che il Ministero del commercio co n
l'estero rimetta allo studio o in programm a
l ' invio di una missione commerciale anche a
Pechino, perché solo attraverso contatti di -
retti e approfonditi è possibile toglier di mezz o
ostacoli e malintesi, e approfondire anche l e
convenienze economiche vicendevoli e avviare
finalmente interscambi cospicui e massicc i
anche col grande mercato cinese .

Quello che diciamo per il grande mercat o
cinese lo dobbiamo ripetere per l'India, per
il Pakistan, per tutti i paesi del medio orient e
arabo e per tutti i paesi di nuova indipendenz a
dell'Africa, i quali escono da- poco da un o
stato di colonialismo ed hanno dinanzi a sé
tutto un avvenire di industrializzazione e d i
progresso, ma sono paesi poco inclini a ri-
volgersi per traffici commerciali ai paesi
che finora li hanno dominati . Sono paesi più
inclini ad ascoltare e a ricevere le offerte
dell'Italia, che, appunto, sta per affacciarsi
al mondo come un paese industriale e che h a
merci di buona fattura . Sono paesi che rap-
presentano l'avvenire economico del mondo ,
ma nei confronti dei quali, stando a quant o
è avvenuto nel 1959, dobbiamo constatare
che la situazione è disastrosa nel senso che ,
se non si son fatti passi avanti, se ne son
fatti addirittura indietro .

Anche qui vi sono difficoltà tecniche :
questi paesi hanno poche disponibilità va-
lutarie, per cui i nostri operatori non pos-
sono vendere con la prospettiva di essere
pagati con molto ritardo . Bisogna pertant o
superare questa difficoltà . E ci sia consentit o
di pensare, a questo proposito, anche all a
Comunità economica europea, la quale do-
vrebbe operare in maniera comunitaria anch e
in questo settore. È in quella sede che s i
devono trovare i mezzi per aprire crediti a
paesi di nuova indipendenza . Non è possi-
bile evidentemente che l'Italia faccia pre-
stiti a tutti quei paesi sottosviluppati de l
mondo che hanno bisogno, prima di porsi i n
grado di pagare, di costruire le loro econo-
mie . Se la Comunità economica europea h a
un significato, è in quella sede che bisogna
reperire i mezzi necessari per un programma
di finanziamenti ai paesi sottosviluppati ,
affinché essi siano in grado di acquistare da
noi, oggi, gli strumenti di produzione e do-
mani anche i beni di consumo .

È necessario, dunque, che la politica go-
vernativa segua in maniera massiccia e d
energica questi due orientamenti . Noi dob-
biamo agganciare il nostro sistema econ0-
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mico, attraverso il nostro interscambio, no n
soltanto ai paesi ad alta economia industria-
lizzata, ma anche a questi nuovi mercati ,
che hanno un carattere di stabilità e non
sono minacciati da crisi cicliche. Nei mercat i
dei paesi sottosviluppati si lavora infatt i
per il futuro .

È indicativo in proposito I'esempio della
Germania. Per l 'economia germanica si è ve-
rificata una espansione equilibrata sia ne i
confronti dei paesi ad alta industrializza-
zione, sia nei confronti dei paesi a bassa indu-
strializzazione o in fase di sviluppo . Da noi ,
invece, si è avuto un incremento intenso nei
rapporti con i paesi industrializzati e un a
flessione nei rapporti con quelli sottosvilup-
pati . Evidentemente, esiste in Germania una
guida preveggente che dirige il commercio este-
ro. Anche noi domandiamo che il nostro com-
mercio estero sia uno strumento di svilupp o
equilibrato del nostro sistema economico e
che sia sottratto alle conseguenze minaccios e
di possibili crisi cicliche, che si manifestano
nell'ambito del mercato del dollaro che fa
capo agli Stati Uniti d'America .

È necessario dunque, allestendo nuov i
uffici commerciali all'estero, stimolando la
presenza dei nostri operatori nei mercati sot-
tosviluppati, prendendo provvedimenti a fa-
vore delle piccole e medie industrie, attravers o
tutti gli strumenti tecnici a disposizione de l
Ministero, è necessario, dicevo, che si deter-
mini un indirizzo dei nostri operatori in modo
da agganciare la nostra economia, attraverso
il commercio estero, a questi mercati di mag-
giore tranquillità.

Ed ora qualche considerazione in merito
ai problemi che sono posti dal mercato co-
mune europeo . L'orizzonte del mercato co-
mune europeo è dominato soprattutto da due
problemi fondamentali : il piano Hallstein, sul -
l'accelerazione dei tempi di attuazione, e i
rapporti con l'E . F. T. A.

Per quel che riguarda l 'accelerazione de i
tempi di attuazione del mercato comune, l 'ac-
celerazione cioè dei tempi di riduzione delle
tariffe e di abolizione dei contingenti, il pro-
blema è veramente serio . Nella sua relazione
il collega Helfer parla in termini entusiastic i
dell'accelerazione dei tempi d 'attuazione del
mercato comune, dichiarando che si tratta d i
un fatto ormai irreversibile, secondo un a
frase dell 'onorevole Colombo .

HELFER, Relatore . Non è soltanto il mi-
nistro Colombo che ha espresso questo giu-
dizio .

BALLARDINI . La relazione ammette
tuttavia che l 'accelerazione dei tempi di at-

tuazione del mercato comune è irreversibile
per il nostro paese, ma a certe condizioni, e
cioè l'adeguamento della legislazione fiscale ,
previdenziale, finanziaria e così via dei se i
paesi . A nostro giudizio, però, ciò non è suffi-
ciente, in quanto occorre tenere conto dell a
multiforme realtà economica del nostro paese .

In questi prirni mesi di attuazione de l
mercato comune è stato detto che la nostra
industria si è adeguata alla situazione e si è
allineata su posizioni di concorrenza. Sarà
bene però precisare che in queste condizion i
si trovano i grandi monopoli, i quali hann o
potuto potenziare i loro investimenti e aumen-
tare la loro produttività, ponendosi su un
piano di concorrenza rispetto agli operator i
stranieri ; ben diversa è però la situazione dell a
piccola e media industria, dell'artigianato e
soprattutto dell 'agricoltura: tutti questi set-
tori della nostra economia, infatti, non son o
ancora in grado di affrontare senza gross i
rischi il processo di accelerazione del M.E.C .

Se, dunque, noi poniamo come sola condi-
zione per l'accelerazione del processo di in-
tegrazione europea l'adeguamento delle legi-
slazioni, non teniamo conto di tutti que i
settori non ancora in grado di affrontare i
rischi di una economia competitiva, data la
loro notevole arretratezza .

Perché dunque il nostro paese possa ade-
rire ad, una accelerazione dei tempi del mer-
cato comune occorre porre come condizion e
(e su questo punto non è possibile accettar e
compromessi, ma bisogna anzi insistere co n
la massima energia) l'attuazione degli aspetti
comunitari dei trattati di Roma . Devo rile-
vare a questo proposito che la pur pregevol e
relazione del collega Helfer non fornisce
alcun elemento circa l 'attività svolta fino
ad oggi dalla Banca europea degli investi -
menti .

HELFER, Relatore . Questi dati sono stati
da me forniti in sede di replica, a conclusione
del dibattito svoltosi in Commissione .

BALLARDINI . Purtroppo ero forzata -
mente assente e non ho potuto ascoltare la re -
plica. Mi risulta comunque che al 31 dicembre
dello scorso anno la Banca aveva una dota-
zione di 200 milioni di dollari, che salirann o
a 250 milioni alla fine del corrente mese .
Ebbene, fino ad oggi, secondo i dati in mi o
possesso, la Banca ha investito nel nostro
Mezzogiorno, ossia nell'unica zona depress a
di tutta la Comunità europea, all'incirc a
venti milioni di dollari .

Mi rendo conto che un complesso organi-
smo come questo ha bisogno di un cert o
periodo prima di iniziare a pieno ritmo la
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sua attività, in quanto si tratta inizialment e
di studiare la situazione e di istruire l e
pratiche, ma è questo lo strumento sul qual e
l 'Italia può contare per sviluppare organi-
camente la sua economia, per potersi ag-
guerrire si da far fronte alla concorrenza
che indubbiamente si avrà nei prossimi anni .

Voi volete l'accelerazione dei tempi : sta
bene. Noi la vogliamo soprattutto per quell o
che riguarda l'aspetto dell'integrazione e de l
risanamento dell'unica zona depressa di tutt o
il territorio del mercato comune. Quando
la nostra parte espresse un voto di astensione
sulla ratifica dei trattati, intendeva concepire
l 'integrazione europea in questo senso : come
lo strumento che dovesse favorire il miglio-
rarsi del livello delle condizioni di vita dell e
nostre popolazioni, come cioè uno stimol o
esterno per accelerare uno sviluppo econo-
mico equilibrato della nostra economia; non
come un allargamento del mercato a tutt o
vantaggio dei monopoli, delle posizioni eco-
nomiche già affermate e privilegiate ; non
come uno strumento per approfondire e con-
solidare l'assetto dualistico dell'economia ita-
liana, onde, con la riduzione delle tariffe e
l 'abolizione dei contingenti, favorire solo la
Fiat, la Montecatini e altre grandi societ à
monopolistiche, le quali sono già attrezzat e
per affrontare la concorrenza delle aziend e
straniere ; non come mezzo per rendere possi-
bile il collegamento o l'intesa fra i grand i
colossi germanici o italiani o francesi .

A quest'ultimo proposito abbiamo udito
di centinaia di intese che in questi due ann i
si sono avute fra società finanziarie o indu-
striali italiane e altre grandi società francesi
o germaniche . Tra i grandi monopoli italiani
o germanici o francesi l'integrazione è già
un dato di fatto, una cosa avvenuta, poich é
le intese si sono verificate . Noi dobbiamo
pretendere l 'accelerazione dei tempi anche
per le iniziative di tipo comunitario, per l a
utilizzazione della Banca europea degli in -
vestimenti a vantaggio dell'unica zona de -
pressa della Comunità europea, affinché si a
dato un contributo più massiccio alla rina-
scita economica del nostro Mezzogiorno .

Queste sono le condizioni che dobbiam o
assolutamente porre affinché l'accelerazion e
possa avere un senso, affinché, se l'integra-
zione si deve avere, investa tutti gli strat i
economici, l'intera economia del paese . Il
mercato comune potrà avere un effetto be-
nefico soltanto se produrrà il risultato d i
un'elevazione generale del sistema produttiv o
di tutto il paese: non solo dei grandi mono-
poli, ma anche della nostra piccola e media

industria, dell 'artigianato e della nostra agri-
coltura .

L'altro grosso problema all'orizzonte dell a
politica comunitaria è dato dai rapporti con
l'E . F. T. A. A questo proposito vi è una
serie di questioni piuttosto complesse ch e
involgono temi e fanno intravvedere ten-
denze piuttosto preoccupanti . Pare che in
questi ultimi mesi la Gran Bretagna stia di-
sarmando, però non vi è un atteggiament o
altrettanto conciliante da parte della Francia .
Forse dietro la Francia, con la sua intransi-
genza, non vi sono preoccupazioni soltant o
economiche, ma anche politiche; forse la
Francia con il mercato comune vuole crears i
uno strumento per poter svolgere la sua po-
litica di grandezza, vuole crearsi un orticell o
dove poter fare la sua politica di potenza .

L'intransigenza nei confrònti degli altri
paesi europei maschera disegni politici inac-
cettabili, mentre non risponde in nessun
modo ad una obiettiva valutazione degli in-
teressi economici delle popolazioni interes-
sate . E quindi condannabile ogni atteggia-
mento di chiusura, che tenda a trasformare
la sostanza economica della C . E . E . in uno
strumento per una politica di rottura . Egual-
mente condannabile sarebbe una soluzione
degli attuali contrasti europei che si rifacess e
agli schemi dell'alleanza politica e militar e
della N. A. T. O.

Per uscire dalle secche attuali, bisogna
aprire nuovi orizzonti alla collaborazion e
economica europea .

Noi vediamo questa collaborazione eco-
nomica europea come il risultato di quella
integrazione economica che è nell'ordine dell e
cose, che è data dalle nuove condizioni tec-
niche in cui si svolge l'economia, o la vediamo
nell'ambito di una programmazione politica
che sia nata contro qualche cosa? Questo è
il problema centrale sul quale noi dissentiamo,
signor ministro e onorevoli colleghi della
maggioranza. Voi vedete, o avete visto, ne l
mercato comune uno strumento di attacc o
economico nei confronti di un'altra parte
dell'Europa. Noi potremmo anche accettare
il mercato comune europeo nella visione ch e
fu proclamata dall'onorevole Roselli, cioè
come qualche cosa che si espande, che s i
sviluppa, Come un mercato comune aperto
a tutti . E il momento è buono per riprendere
questo discorso .

In effetti, Ia distensione mondiale può
rappresentare davvero l'occasione buona pe r
inserire in questa struttura che era nata com e
un qualche cosa di chiuso e di limitato, i l
nuovo seme della collaborazione di tutti i
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paesi . Vogliamo dire che, se la competizion e
mondiale non avverrà più con le armi, ma
continuerà sul piano economico, ciò non
escluderà la possibilità di una collaborazione ,
di creare un'Europa che sia però tutta l'Eu-
ropa, un'Europa che trovi, nello spirito nuovo
della distensione, nella spinta delle tecniche
produttive, ma anche nella spinta dei valor i
della Resistenza europea (come ricordò l o
stesso onorevole Roselli), una sua nuova
funzione nel mondo; affinché essa attraverso
il mercato comune – che deve però essere
allargato, riformato nelle sue prospettive
e nei suoi obiettivi – trovi il suo nuovo posto
nel mondo. (Applausi a sinistra – Congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole De ' Cocci . Ne ha facoltà .

DE' COCCI . Onorevoli colleghi, le vi-
cende economiche, in particolare di quest i
ultimi mesi, ci dimostrano ulteriormente ch e
l ' indispensabile espansione produttiva ita-
liana è attuabile non tanto grazie alla do-
manda interna, ma principalmente grazie alla
domanda estera. Difatti, un mercato di 50 mi-
lioni di abitanti, di cui gran parte – direi l a
maggior parte – ha un reddito modesto, non
può essere sufficiente per uno sviluppo in-
dustriale tale da assorbire la residua disoc-
cupazione e assicurare un reddito più ele-
vato a ciascun cittadino .

Oggi più che mai gli scambi con l'ester o
si stanno rivelando come il punto di passaggi o
obbligato di tutta la nostra economia ; quindi
oggi più che mai ci possiamo rendere cont o
dell'assurdità per il nostro paese di una po-
litica protezionistica ed autarchica, e possiamo ,
per converso, comprendere perfettamente la
bontà della politica che è stata seguita da i
governi che si sono succeduti in Italia : po-
litica di liberalizzazione, di multilateralità, d i
integrazione economica, di eliminazione, pos-
sibilmente, di ogni restrizione agli scambi co n
l'estero .

Se ci riferiamo ai dati del primo trimestr e
del 1960, vediamo che le esportazioni sono
addirittura aumentate del 20 per cento ri-
spetto al primo trimestre del 1959 ; le espor-
tazioni stanno avendo un andamento sempr e
più sostenuto e segnano, di settimana in
settimana, ulteriori progressi ; mi pare che
nel mese di marzo siano stati superati i 200
miliardi di lire, cifra che rappresenta forse i l
record di tutto il dopoguerra. In cinque anni
il livello delle vendite all'estero è stato pi ù
che raddoppiato .

Per quanto riguarda i singoli settori mer-
ceologici, nel primo trimestre del 1960 (sem-

pre rispetto al primo trimestre del 1959), l'in-
dustria tessile ha avuto un incremento de l
60,8 per cento; l'industria chimica un incre-
mento del 56,1 per cento, l'industria dell a
gomma un incremento del 79,2 per cento
l'industria metallurgica addirittura un in-
cremento del 96,7 per cento; l'industria mec-
canica un incremento del 36,2 per cento .

Tra i pochi settori che sono rimasti quasi
statici, vi è, purtroppo, quello agricolo-ali-
mentare, in particolare per quanto riguard a
le esportazioni dei prodotti ortofrutticoli .
Pertanto, in alcuni settori l 'aumento dell e
vendite all 'estero ha nettamente superato
l 'aumento delle attività produttive e il rap-
porto fra il collocamento dei prodotti al -
l'interno e il collocamento dei prodotti al-
l'estero si è ulteriormente spostato verso l e
esportazioni . Quindi, si è accentuato l'in-
cremento delle vendite sui mercati esteri .
L'Italia, lo si vede chiaramente da quest e
cifre, sta diventando sempre più un paes e
industrializzato, un paese trasformatore d i
prodotti, un paese che, dando adeguata
preparazione professionale alla sua manodo-
pera, potrà arrivare alla piena occupazione,
senza forme di emigrazione come quell e
che sono state caratteristiche nel passato .
Noi ci avviamo ad essere uno dei pochi paes i
del mondo occidentale che ha ancora una
riserva di quella fondamentale ricchezza ch e
è la manodopera, riserva di cui altri paesi
non hanno ormai alcuna disponibilità .

Se noi pensiamo, poi, che le vendite su i
mercati esteri, per quanto ci riguarda, son o
ancora inferiori al volume delle vendit e
sui mercati esteri di altri paesi con elevato
sviluppo industriale, possiamo certamente
bene sperare in un ulteriore sviluppo dell e
esportazioni industriali, in un ulteriore svi-
luppo, quindi, dell ' industrializzazione, in u n
ulteriore sviluppo della occupazione e de l
reddito, sulla base del progresso dei nostr i
scambi con l 'estero .

Infatti, se noi ci riferiamo ai dati del 1956 ,
pubblicati in un volumetto di statistiche
delle tre comunità europee, noi vediamo che
tra i paesi del M . E . C. il Belgio, per esempio ,
esportava, nel 1956 (i rapporti non sono molt o
cambiati in questi ultimi anni), 343 dollari
per abitante, i Paesi Bassi esportavano 262
dollari, la Germania occidentale 141,4 dol-
lari, la Francia 101,8 dollari, l'Italia soltant o
44,8 dollari . Se ci riferiamo ad altri paes i
europei non facenti parte del M . E. C. ve-
diamo che la Svizzera esportava 288,2 dol-
lari per abitante, la Svezia 265,5 dollari, l a
Danimarca 244,6 dollari, il Regno Unito
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172,6 dollari, l 'Austria 121 dollari . Se fac-
ciamo ricorso alle cifre relative ai paes i
extraeuropei, troviamo il Canadà con 30 7
dollari, gli Stati Uniti d'America con 11 2
dollari . L'Unione Sovietica esporta, invece ,
solo 18,3 dollari per abitante : ci troviamo
di fronte ad un area sempre più autosufficient e
che sempre meno necessita di fare ricors o
agli scambi con altri paesi esteri .

Aumentano, quindi, naturalmente, nell a
presente favorevole congiuntura, anche i
necessari approvvigionamenti che dobbiam o
fare in paesi esteri, in particolare per le ma-
terie prime ed i semilavorati che noi non ab-
biamo. In questi ultimi mesi l'aumento è
stato rilevante anche per quanto riguarda le
importazioni . Sono aumentati i fabbisogn i
con lo sviluppo industriale, si sono assotti-
gliate le scorte e si sono, in un secondo
tempo, avviate le scorte verso la ricostitu-
zione. Dallo scorso inverno, infine, noi c i
siamo trovati dinanzi ad una vivace ripres a
delle importazioni, vivace ripresa che era
prevista da tempo e che forse si è manifestat a
in ritardo rispetto alle previsioni . Nel 1958
rispetto al 1957 abbiamo avuto una modest a
espansione dell 'attività industriale e abbiam o
avuto addirittura una flessione nelle impor-
tazioni . Nel 1959 rispetto al 1958 abbiam o
avuto un notevole aumento delle esportazioni
e si è registrato un progresso, ma modesto ,
nelle importazioni. Nel 1960, rispetto al
1959, si sta verificando un aumento della
esportazione sempre notevole, ma si sta veri-
ficando anche l'aumento massiccio dell e
importazioni . È un fenomeno che si doveva
verificare anche prima e che si sta sviluppando
con un certo ritardo .

Le' importazioni nei primi tre mesi de l
1960 ammontano a 723 miliardi di lire, co n
un aumento del 49,8 per cento rispetto al
primo trimestre del 1959 . Abbiamo quindi
un rilevante aumento delle esportazioni, ma
anche un aumento delle importazioni altret-
tanto rilevante . Ci troviamo poi in una
situazione in cui le ragioni di scambio mi-
gliorano . Perciò il disavanzo complessivo ,
per i primi tre mesi dell'anno, è di 175, 4
miliardi di lire, una cifra di poco diversa
da quelle normali dei primi trimestri degl i
anni dell'ultimo quinquennio .

Il saldo attivo delle partite invisibili, poi ,
si sta progressivamente ampliando, in par-
ticolare per quanto riguarda gli introiti de l
turismo. La bilancia dei pagamenti, che
prima era forse in una situazione di ecce-
denza attiva che dava adito a qualche pro-
blema, se non a qualche preoccupazione,

tende ora verso una situazione di pareggio .
Possiamo considerare la situazione con una
certa tranquillità, pur se il disavanzo com-
merciale è e rimane cospicuo . Ci troviamo
anche di fronte ad un minore accumulars i
di riserve valutarie . Mi pare che il livello de i
primi quattro mesi del 1960 rispetto ai primi
quattro mesi del 1959 è pressappoco uguale :
2 .525 milioni di dollari, rispetto a 2 .506 mi-
lioni di dollari .

Quindi ci troviamo in una situazione d i
equilibrio della bilancia dei pagamenti, che
deve esser affrontata con particolare serenità .
Forse siamo stati saggi tenendo in passat o
le riserve a livelli elevati, quando invece
alcuni di noi avevano la preoccupazione, o
la fregola, come mi suggerisce il collega Helfer ,
di utilizzare le riserve stesse precipitosamente ,
facendo investimenti all'estero non perfet-
tamente necessari . Proprio per questa no-
stra saggezza oggi possiamo assistere a l
fenomeno dell'incremento delle importazion i
e all'aumento del deficit della bilancia com-
merciale con tutta serenità e tranquillità ,
senza che ci si debba preoccupare di adottar e
prevvedimenti restrittivi .

Certamente la finalità della nostra poli-
tica economica non è quella di accumulare
valute, bensì quella di imprimere al paese
un accelerato progresso di carattere economic o
e sociale, soprattutto per raggiungere quell a
che è veramente la meta ultima : l'aumento
dell'occupazione e la scomparsa della disoc-
cupazione . Quindi, nell'incremento degli scam-
bi con l'estero forse noi abbiamo trovato i l
fattore principale della notevole diminuzion e
della disoccupazione, come abbbiamo visto
documentato nella relazione generale sul -
l'economia del paese . 300 mila unità sono
state occupate in più nel 1959, rispetto a l
1958, nelle attività extra–agricole .

Se poi teniamo conto dell'emigrazione, no n
solo abbiamo avuto il totale assorbimento
della leva del lavoro, ma anche un apprez-
zabile ed incontestabile alleggerimento della
disoccupazione esistente. Questo migliora-
mento sta progredendo nei mesi ora decors i
del 1960. Infatti, la rilevazione primaverile
dell' Istituto centrale di statistica, con rife-
rimento alla settimana che comprende il 20
aprile, vede un sensibile aumento dell'oc-
cupazione ed una flessione della disoccupa-
zione veramente notevoli rispetto al gennai o
di quest'anno e rispetto allo stesso april e
del 1959, con un aumento di 315 mil a
unità nell'occupazione maschile e di 137 mila
unità nell'occupazione femminile al 20 aprile
1960 rispetto al 20 aprile 1959 .
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Quindi, la domanda esterna continua a d
essere veramente l'elemento più dinamico d i
sostegno della congiuntura, soprattutto ne i
settori produttivi di più recente sviluppo e per-
ciò nei settori produtttivi che sono i più compe -
titivi sui mercati esteri in ragione dei più mo-
derni procedimenti tecnici utilizzati . Noi dob-
biamo preoccuparci però di realizzare una chia-
ra politica degli scambi con l'estero, in parti -
colare delle esportazioni . Poco fa l'onorevole
Trombetta ricordava la necessità per il nostro
paese di una chiara politica per l'esportazione .
Dobbiamo assecondare la congiuntura econo-
mica puntando in particolare su un adeguato
incremento delle possibilità di esportazione .

Anche il governatore della Banca d'Ita-
lia, nelle considerazioni finali della sua espo-
sizione del 31 maggio 1960, insisteva sulla
necessità di incrementare al massimo l e
esportazioni in questo momento . Infatti, se
teniamo presenti le cifre pro capite relative
al volume degli scambi ed in particolare al
volume delle esportazioni degli altri paes i
europei ed extraeuropei, da me prima citate ,
il cammino che è dinanzi a noi è ancora duro,
lungo ed aspro, perché partiamo da posizioni
molto basse e dobbiamo riguadagnare de-
cenni perduti .

Per arrivare ad un incremento delle nostr e
vendite all'estero pari a quello degli altri
paesi progrediti del mondo occidentale, dob-
biamo arrivare a costi sempre più competi-
tivi, dobbiamo introdurre, per quanto ci è
possibile, le innovazioni tecniche più mo-
derne, incrementando al massimo grado l a
produttività dei nostri impianti .

Vi sono però anche problemi istituzionali ,
problemi normativi che è possibile affron-
tare e risolvere anche senza gravi difficoltà .
Basti pensare all'armonizzazione del nostro
sistema tributario con quelli degli altri paesi
e particolarmente dei paesi del mercato co-
mune. Consideriamo poi la necessaria armo-
nizzazione del nostro sistema assistenziale e
previdenziale, che non è certo fra i più pro-
grediti, ma è sicuramente tra i più costos i
dell'intero universo.

HELFER, Relatore . Spaventosamente co-
stoso.

DE' COCCI. Per quanto riguarda l'armo-
nizzazione delle legislazioni tributarie ricor-
diamoci degli articoli 95, 96, 97, 98 e 220 de l
trattato istitutivo della Comunità economic a
europea . In particolare, per noi è urgente
trasformare l'imposta generale sull'entrat a
da imposta prelevata con il sistema dell a
tassazione multipla, a cascata, come si dice,
in un altro tipo di imposta imperniata sulla

tassazione una tantum, cioè un sistema ch e
colpisca ad ogni passaggio della merce solo
il valore aggiunto .

Occorre, poi, che semplifichiamo, coordi-
nando e conglobando con l'imposta general e
sull'entrata (o con l'altra imposta sostitu-
tiva che potremo adottare) gli altri tribut i
che, mentre rappresentano un costo di pro-
duzione, non sono rimborsabili alla esporta-
zione, altrimenti continueremo a trovarci in
una situazione di svantaggio rispetto agl i
altri paesi europei .

È noto che il sistema tributario italiano (i l
ministro, che per molti mesi è stato valoros o
presidente della Commissione finanze e te -
soro della Camera, lo sa molto bene), per
quanto riguarda le imposizioni indirette, è
il più pesante tra quelli dei paesi del mercat o
comune. Dobbiamo quindi informare tutt o
il nostro sistema di imposizione indiretta a
criteri più produttivi, atti a facilitare e non
già a frenare lo sviluppo economico, in partì -
colare per quanto concerne l'aspetto fonda-
metale costituito dalla vendita all'estero de i
nostri prodotti .

Non parliamo poi del costo eccessivo del -
l'irrazionale sistema previdenziale . Dobbiamo
arrivare ad un razionale sistema di sicurezz a
sociale, che attui il massimo di prestazion i
per i lavoratori, ma trasferisca sulla collet-
tività almeno parte degli oneri, che sono ecces-
sivi se gravano sulle singole imprese e so-
prattutto sulle imprese che lavorano per
l'esportazione nei paesi esteri .

Ci troviamo quindi di fronte ad un accre-
scimento dei costi che attenua la competi-
tività delle singole imprese .

Ma occorre, in primo luogo, che il Mi-
nistero del commercio con l'estero e il bene -
merito Istituto nazionale per il commerci o
con l'estero siano dotati di mezzi adeguati
per l'attuazione di una vera chiara politic a
degli scambi con l'estero ed in particolar e
di una decisa politica delle esportazioni .

Lo stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del commercio con l'estero sottopost o
al nostro esame ed alla nostra approvazion e
presenta spese effettive per 3 miliardi e 40 4
milioni di lire, con un aumento di 425 milion i
rispetto all'esercizio precedente . Possiamo poi
tenere conto di 200 milioni di lire accanto -
nati nell'apposito fondo speciale per l'appli-
cazione dei provvedimenti legislativi in corso .
Ma, di questo alimento di dotazione, una part e
(mi pare 60,6 milioni) è assorbita dagli accre-
sciuti oneri per il personale .

L'incremento, quindi, della spesa per lo
sviluppo degli scambi è di soli 321 milioni .
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cifra veramente inadeguata . Le voci più
importanti per l'incremento degli scambi
hanno avuto degli aumenti pressoché irri-
levanti. Per esempio, la voce per i sussid i
alle camere di commercio all'estero (che svol-
gono spesso con mezzi modestissimi un'atti-
vità veramente preziosa), voce che comprend e
le borse di pratica commerciale, è passata sol -
tanto da 114 a 140 milioni ; le spese per l'or-
ganizzazione ed il funzionamento dei serviz i
di informazione e penetrazione commercial e
all'estero sono passate da 285 a 350 milioni ;
le spese per la tutela e lo sviluppo delle espor-
tazioni italiane e per lo svolgimento di inda-
gini di mercato, ecc., sono passate da 300 a
400 milioni (è questo l'aumento più tangibile) ,
i contributi per l'organizzazione di mostre e
la partecipazione a fiere, ecc., sono passat i
da 480 a 600 milioni ; mentre i contributi pe r
l'incremento dell'esportazione dei prodott i
artigianali, su cui ci soffermeremo più oltre ,
sono aumentati soltanto da 60 a 70 milioni .
È poi rimasta addirittura invariata la voce
per la stampa e la distribuzione di pubblica-
zioni, cosa che non ci aspettavamo dopo i l
successo della bella rivista Italy presents, do-
vuta alle cure dell'Istituto per il commercio
con l'estero . Il contributo destinato all'isti-
tuto in parola è rimasto invariato a 300 mi-
lioni . Noi ci troviamo sempre concordi, i n
ogni dibattito annuale, nell'elogiare l'Istituto
nazionale per il commercio con l'estero pe r
quello che ha fatto, ma non riusciamo a ve-
nire a capo dei nostri sforzi facendo risultar e
nel bilancio un segno tangibile che venga a
premiare le benemerenze dell'istituto .

In una situazione come quella che ho
delineato al principio del mio intervento ,
l'opera di un organismo specializzato ed
attrezzato come l' I . C. E ., l'opera di un or-
ganismo pubblico ma non statale, l'opera di
un organismo che possa duttilmente agir e
nel quadso delle direttive del Ministero è de-
stinata ad assumere un risalto sempre mag-
giore. Basti pensare all'opera di assistenza e
di promotion, che diventa sempre più neces-
saria per le piccole e le medie aziende ch e
non hanno la possibilità di organizzare da s è
i propri fondamentali servizi all'estero . Basti
pensare all'invio, che dovrà essere sempr e
più frequente, di missioni di studio ed all e
indagini di mercato, opera preliminare ne-
cessaria per ogni maggiore penetrazione .

Che dire dell'assistenza informativa e d
operativa? Non parliamo poi, ché lungo
sarebbe il discorso, delle manifestazioni fie-
ristiche all'estero, che mietono ogni volta
maggior successo . Quindi non c'è bisogno di

aggiungere altre parole per manifestare quant o
siano inadeguati gli attuali stanziament i
di fronte alle necessità, che sono immense ,
necessità che consistono essenzialmente nell a
penetrazione e nella propaganda commer-
ciale del prodotto italiano all 'estero .

Soprattutto noi ci dobbiamo avviare ne l
prossimo futuro ad azioni collettive che no n
facciano capo, soprattutto nei settori com-
posti da piccole e da medie aziende, all e
singole unità operative frammentariament e
intese . Abbiamo bisogno di azioni organich e
di categoria, azioni che oggi, naturalmente,
sono inadeguate, con l'individualismo proprio
delle genti latine e con la mancanza di mezz i
di certi settori della piccola industria .

Comunque i singoli operatori, anch e
quando hanno buona volontà, vanno spint i
ed incoraggiati all'azione, collettiva attra-
verso adeguati incentivi, che possono con-
sistere soprattutto in contribuzioni parzial i
dirette ad integrare gli stanziamenti da essi
effettuati sul bilancio aziendale per l 'opera
di penetrazione e di propaganda collettiva .

Nel passato, alcuni anni fa, avevo avut o
l'onore di proporre alla Camera l'istituzion e
di un fondo speciale per lo sviluppo dell e
esportazioni italiane, fondo da alimentarsi
con l'applicazione di un'addizionale presso-
ché invisibile sull'attuale contributo doganal e
versato a titolo di diritti amministrativi s u
ogni importazione . Ma oggi, forse, un
fondo di questo genere, il cui ammontar e
poteva e può ascendere ad un miliardo, no n
è più sufficiente in una congiuntura come l a
presente; occorre addirittura imboccare ri-
solutamente la strada di un programma
pluriennale di potenziamento delle nostre
esportazioni, di un programma adeguato
alle necessità di valorizzazione e di incre-
mento delle esportazioni italiane, un pro-
gramma che per 5 o 10 anni . preveda almeno
lo stanziamento di 5 miliardi l'anno : somma
che non deve ritenersi ingente, se si pensa
alle ripercussioni dirette che uno stanzia -
mento relativamente modesto di questo ge-
nere può avere sullo sviluppo economico e
in particolare sul livello dell'occupazione .

Il « piano verde » per lo sviluppo de l
settore agricolo prevede la spesa di 110 mi-
liardi l'anno per 5 anni, ma certamente per
un numero di anni anche maggiore, perché
non credo che il sesto anno avremo un'im-
provvisa diminuzione di 110 miliardi negl i
stanziamenti . Ora, nemmeno una lira d i
questi 110 miliardi è prevista per l'azione ,
indispensabile in un clima di sempre maggior e
competizione internazionale, rivolta a col-
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locare all ' estero i prodotti della nostra agri -
coltura . Non dico che si debbano prelevare
5 miliardi dai 110; ma dico che non deve
essere impossibile aggiungere almeno 5 mi-
liardi anche in sede di « piano verde », a d
esempio per mettere questa somma a dispo-
sizione del Ministero e dell'I . C. E . per l'o -
pera essenziale rivolta all'incremento di espor-
tazioni tipiche italiane come quelle ortofrut-
ticole .

Per quanto riguarda, poi, la struttura
del Ministero del commercio estero, occorre
attuare un sempre migliore ordinament o
interno dei servizi del Ministero . Ho parlato
del problema in Commissione, ma ho dovut o
trattarlo con una certa rapidità dato il
volgere delle ore, che ci ha costretto ad un a
seduta fiume protrattasi fino alle ore 16 del
pomeriggio . Abbiamo avuto negli ultimi
anni due riforme, quella del 28 ottobre
1957 del ministro Carli, e l'altra del 28 april e
1959 del ministro Del Bo . Il ministro Carl i
essenzialmente concentrò anche le negozia-
zioni multilaterali, l'opera relativa all'inte-
grazione economica, l'attività inerente a l
mercato comune europeo, nonché tutto quel -
lo che concerne i problemi tariffari doganali e
gli accordi tariffari nella direzione general e
degli accordi commerciali . La direzione gene-
rale per i piani degli scambi con l'estero, per
il commercio di deposito e di transito e pe r
gli affari doganali è divenuta la direzione
generale per lo sviluppo degli scambi, man -
tenendo la competenza sulla temporane a
esportazione e importazione .

L'onorevole Del Bo, invece, ha attuato
una divisione geografica di competenza : prati-
camente le direzioni generali degli accord i
commerciali sono divenute due : la direzione
generale per gli accordi commerciali propria -
mente detta si è occupata e si occupa dei
paesi dell'O . E. C. E ., degli Stati Uniti d'Ame-
rica, del Canadà e dei territori d 'oltremare
dei paesi dell'O . E. C. E . La direzione gene-
rale per lo sviluppo degli scambi è divenut a
praticamente una direzione generale bis, per
gli accordi commerciali, che si occupa di
tutti gli altri paesi europei . Le temporanee
esportazioni e importazioni sono passate alla
direzione generale per le esportazioni e l e
importazioni .

L'azione indispensabile di sviluppo è
stata conglobata nelle due direzioni degli
accordi ed anche in quella delle importa-
zioni ed esportazioni: infatti, per quanto ri-
guarda precisamente le iniziative attuate
in Italia per lo sviluppo delle esportazioni ,
le iniziative riguardanti attività da svolgersi

all'estero fanno capo alle due direzioni che s i
occupano degli accordi commerciali . Ma in
realtà tra le due direzioni da chiamars i
« geografiche » non esiste oggi un trattament o
vero e proprio di parità . Comunque le due
direzioni sono troppo cariche di lavoro : è
bene che il lavoro sia ripartito in maniera
chiara e razionale fra di esse.

Lo sviluppo poi, come dicevo, è rimast o
ripartito fra tre direzioni generali, soluzione
che non è la più producente ai fini di un a
organica attività destinata allo svilupp o
delle esportazioni .

Occorre quindi perfezionare il sistema
con una definizione dei compiti di ciascun a
direzione generale più chiara, precisa, fun-
zionale. Quindi, a mio modesto avviso ,
la ripartizione dei compiti tra le direzioni degl i
accordi dovrebbe avvenire più razionalmente ,
istituendo proprio la direzione degli accordi A
e la direzione degli accordi B: per le question i
che rientrano nella competenza di ambedu e
dovrà, poi, seguirsi con una certa elasticità
il criterio della competenza prevalente, pe r
esempio, per quanto attiene ad una attiva
presenza in seno agli organismi internazionali .
Mi pare, del resto, che questo sia il criterio
che segue in casi analoghi lo stesso Ministero
degli affari esteri .

In particolare è essenziale che sia attri-
buita ad un'unica direzione tutta l'opera ine-
rente allo sviluppo delle esportazioni ; vi è la
direzione generale delle importazioni ed espor-
tazioni che può sostenere questi nuovi com-
piti; si affidi quindi ad essa tutta l'attivit a
inerente allo sviluppo delle esportazioni .

Così potremo avere una direzione generale
degli accordi commerciali avente per com-
petenza i paesi dell'O. E. C. E. e del nord
America, una direzione generale degli accordi
commerciali avente per competenza i paes i
oltremare e l'Europa orientale, una direzion e
generale per lo sviluppo delle importazioni e
delle esportazioni, oltre alla direzione general e
delle valute ed alla direzione generale del per -
sonale e degli affari generali .

Occorre poi (e non voglio spendere molt e
parole su questa agitatissima questione )
aumentare e potenziare gli uffici commercial i
all'estero, sia quelli statali sia quelli dell'I .C.E.

Per quanto riguarda gli uffici statali oc-
corre migliorare la carriera ed il trattament o
dei consiglieri e degli addetti commerciali .
2 stata presentata da tempo, alla Camera, l a
proposta di legge Bettiol-Vedovato ; la si di-
scuta e la si approvi. Meglio ancora sarà s e
il ministro degli affari esteri si deciderà a
presentare il suo annunziato disegno di legge .
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Per tutto quanto riguarda l ' inadeguato
trattamento ed i ristretti organici dei consi-
glieri e degli addetti commerciali, rinvio a
quanto ha scritto egregiamente il collega
Helfer nella sua relazione e rinvio, in par-
ticolare, alle interessantissirne lettere che
sono state riunite in appendice alla relazione .

È assurdo che i consiglieri e gli addett i
commerciali, che sono in prima linea nella
lotta per l'affermazione del nostro paese al -
l'estero, abbiano delle modeste possibilità d i
carriera, cosa che non avviene negli ordina -
menti degli altri paesi del mondo, i quali ordi-
namenti talvolta puntano sugli addetti com-
merciali, come sugli uomini migliori che pos-
sono ricoprire le cariche delicate di ministro
plenipotenziario ed anche di ambasciatore .

Vi sono poi – accennavo prima – gli uffic i
dell'I . C. E. all'estero, che vanno meglio at-
trezzati e potenziati (sedici in tutto, tra i qual i
i nuovissimi uffici di Stoccolma, Zurigo ,
Leopoldville e Singapore) .

Per quanto riguarda poi più propriamente
i non eccessivi incentivi all'esportazione pre-
visti- dai nostri ordinamenti, occorre che i l
Senato approvi al più presto il disegno di legg e
n . 979 (già approvato dalla Commissione fi-
nanze e tesoro ed ora all'ordine del giorn o
dell'Assemblea), che delega al Governo la fa-
coltà di emanare, con decreti aventi valore d i
legge, provvedimenti in materia di restitu-
zione dell'imposta generale sull ' entrata e di
imposta di conguaglio all'importazione . Sono
ormai pronte le nuove tabelle adeguate alla
presente situazione . Occorre solo che venga
pubblicata la legge di delega . Voglio solo for-
mulare il voto che in queste tabelle siano pre-
visti anche i prodotti ortofrutticoli che sono
stati ammessi alla restituzione dell'impost a
generale sull ' entrata, per quanto riguarda ,
naturalmente, gli imballaggi, soltanto con la
legge del 26 giugno 1959, n . 487 .

Quindi spero che le tabelle predispost e
dall'amministrazione, che per il momento si
limitano ai soli prodotti industriali, possano
essere estese anche agli imballaggi per l'espor-
tazione dei prodotti ortofrutticoli .

Mi auguro poi che siano perfezionate e
snellite – sempre per quanto riguarda l a
restituzione dell' I . G. E. – le procedure che
sono notevolmente migliorate, ma che la -
sciano ancora molto a desiderare .

Occorrerà, d'altra parte, ampliare e po-
tenziare il sistema per il finanziamento al -
l'esportazione e la garanzia per i crediti re-
lativi . Ciò è stato auspicato da altri colleghi ,
in particolare per quanto riguarda i prodotti

della piccola e media azienda che oggi son o
praticamente esclusi dal sistema .

Non mi dilungo a descrivere il sistem a
statale vigente in base alle leggi del 1953 e
del 1957. Queste leggi coprono un certo nu-
mero di rischi : quelli di guerra, anche s e
non dichiarata, rivoluzioni, sommosse e tu-
multi popolari, eventi catastrofici (terre-
moti, maremoti, eruzioni vulcaniche, ci -
cloni, ecc .), la moratoria generale dispost a
da uno Stato estero, la sospensione o re-
voca dei pagamenti in connessione di guerr a
o rivoluzione o eventi catastrofici o per di-
sposizioni di carattere generale dello Stato .
Le norme attuali prevedono anche i casi d i
difficoltà di trasferimento valutario e
l'aumento di costi di produzione per cir-
costanze di carattere generale sopravve-
nute .

Siamo giunti ad una copertura statal e
dell'85 per cento, mentre prima tale coper-
tura era del 70 per cento . Però non dobbiam o
dimenticarci che il sistema in pratica ri-
guarda solo i beni strumentali essenzialment e
prodotti dall'industria meccanica e siderur-
gica. Per il momento è augurabile che si a
approvato dal Senato il disegno di legge
n. 942, già approvato dalla Camera, il quale
estende ai depositi all'estero ed ai lavori
all'estero la copertura assicurativa ; è altres ì
augurabile che siano completati i lavori dell a
commissione interministeriale nominata dal
ministro del commercio con l'estero, presie-
duta dal collega Trombetta e che ha svolt o
i suoi lavori presso l' I . C . E. Spero che
tra non molto ci si possa avvicinare ai mi-
gliori e più evoluti sistemi esteri attravers o
l'estensione della copertura a tutti i risch i
speciali, relativamente anche a crediti no n
solo a medio termine, ma anche a breve ter-
mine . Spero che si arrivi a coprire tutti i
rischi commerciali ordinari, perlomeno nei
confronti di crediti a medio termine . Penso
che i rischi speciali possano far capo, per l a
copertura, allo Stato, mentre i rischi ordinari
possano far capo ad un consorzio di compa-
gnie assicurative con l'eventuale concorso
dello Stato .

Il punto fondamentale, poi, di tutt a
l'azione dei pubblici poteri per l'increment o
delle nostre esportazioni, è lo spingere l e
piccole aziende artigiane e industriali ad
organizzarsi nella maniera più efficiente pe r
valorizzare le possibilità, per lo più ingent i
o notevoli, di penetrazione sui mercati esteri ,
le quali spesso sono pregiudicate da azion i
inadeguate, da azioni isolate, azioni ch e
spesso diventano addirittura autolesionistiche
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per il noto spirito individualista delle nostre
genti .

Occorre spingere più che si può le pic-
cole aziende artigiane e industriali alla for-
mazione di organismi associativi per l'azion e
di progettazione, di ricerca di mercati, di
razionalizzazione della produzione, di ap-
provvigionamento collettivo di materie prime ,
di programmazione di vendite, di scelte d i
canali appropriati di distribuzione, di cam-
pagne propagandistiche organiche e razio-
nali, ecc .

Gli incentivi che possono essere previst i
sono in primo luogo di carattere tributario :
in questo senso è stata redatta la proposta
di legge n. 1811, di iniziativa dei colleghi
Grilli Antonio, Nicosia, De Michieli Vittur i
e Delfino . Qualcosa bisogna assolutament e
fare, sia sotto il profilo dell'alleggeriment o
tributario sia dal punto di vista delle contri-
buzioni dirette (auguriamocelo), in base agl i
accresciuti stanziamenti a favore del Mini-
stero e dell'I . C . E. In fondo, noi abbiamo
già degli stanziamenti per le aziende arti-
giane sul bilancio del Ministero dell'industri a
e commercio; abbiamo qualche erogazion e
da parte del Ministero del commercio con
l ' estero e dell'I . C. E. Le erogazioni di tal i
fondi, dovranno essere condizionate alla for-
mazione di unità associative tra le piccol e
aziende. Basta far tesoro degli esempi, ch e
possono trarsi dalle esperienze veramente
notevoli in questo campo, della Francia e
della Germania occidentale, tanto per citare
due paesi vicinissimi a noi e facenti parte
come noi del M. E. C .

Senza dilungarmi nella tradizionale ana-
lisi delle esportazioni, compiuta paese pe r
paese e settore per settore, mi limiterò, in -
fine, a dire che occorre una politica di pro -
pulsione delle esportazioni che si articol i
adeguatamente per ogni settore, perché ogni
settore ha i suoi problemi specifici, spess o
non gravi, che possono essere risolti, anch e
nell'ambito delle leggi vigenti e dei mezzi
attualmente disponibili, con un po' di buon a
volontà. Sono certo che il ministro Marti-
nella vorrà incrementare i contatti con l e
categorie maggiormente interessate, attra-
verso convegni di settore, da tenersi in parti-
colare alla periferia, per fare opera di repe-
rimento e di inventario dei problemi de i
singoli settori .

Un'analisi dei singoli problemi esistent i
in ciascun settore sarebbe veramente inte-
ressante: basterebbe pensare ai problemi del-
l'industria meccanica, metallurgica, tessil e
e chimica, sempre per quanto riguarda la

conquista dei mercati esteri . Ma voglio, a
mo ' di conclusione, limitarmi, in via esem-
plificativa, ad un'analisi, sia pur frettolosa ,
dei problemi riguardanti i settori tipici com-
posti da una miriade di piccole e piccolissime
aziende : due settori che danno un contribut o
veramente notevole alla bilancia commer-
ciale, venendo subito dopo i settori veramente
fondamentali che ora ho ricordato . Sono
questi i due settori dei prodotti tipici del -
l'artigianato e della piccolissima industri a
dei prodotti ortofrutticoli .

Con la politica di liberalizzazione, d i
multilateralismo, di integrazione e di elimi-
nazione delle restrizioni, l'artigianato italiano
e la piccola industria italiana, che potevano
sembrare quasi spacciati in una cors a
alla conquista dei mercati resi sempre pi ù
liberi alle varie penetrazioni, oggi invece
sono più che mai in piedi, vivi e vitali . Bast i
pensare che l'artigianato e la piccola indu-
stria, per quanto riguarda i prodotti tipic i
dell'ingegno italiano, da 55 miliardi di espor-
tato nel 1955 sono arrivati a 130 miliard i
di esportato nel 1959, con un aumento d i
quasi il 30 per cento di anno in anno .

Le esportazioni invisibili derivanti dagl i
acquisti compiuti in Italia dai turisti posson o
far aumentare le suddette cifre di un 1 5
per cento l'anno . Si ha quindi un introit o
valutario di circa 150 miliardi per quanto
riguarda i prodotti tipici dell'artigianato e
della piccola industria. Sono cifre che deno-
tano vitalità, capacità, spirito di intrapren-
denza ed una tendenza all'espansione .

Tutto questo si è verificato – non dob-
biamo dimenticarlo – grazie soprattutto all e
iniziative del Ministero e dell'I . C. E., come
la partecipazione a fiere, come l'organizza-
zione di mostre in grandi magazzini nei paes i
esteri, come le sfilate di moda, come le cam-
pagne propagandistiche, come la pubblicit à
su riviste specializzate, come l'invio di mis-
sioni tecniche e specializzate all 'estero .

Hanno fatto la parte del leone, in tal e
notevole incremento delle esportazioni, le cal-
zature, che hanno visto aumentare le vendite
all ' estero di ben 9 volte dal 1955 ad oggi ,
cioè in meno di un quinquennio . Ma possiam o
anche ricordare gli strumenti musicali, l e
confezioni, i lavori in paglia, la biancheria ,
la gioielleria, ecc . Gli Stati Uniti d 'America
assorbono quasi un terzo dell'intero esportato ,
seguiti dalla Germania, dalla Gran Bretagna ,
dalla Svizzera, dalla Svezia e via dicendo .

Ora, noi non dobbiamo perdere alcuna
occasione per assicurare, in particolare at-
traverso una sempre migliore preparazione
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della manodopera, un adeguato svilupp o
tecnico alle nostre benemerite piccole aziende .
Ma dobbiamo anche mettere a loro disposi-
zione mezzi adeguati per il compimento dell e
indagini di mercato, per la partecipazion e
ancora più organica alle fiere, in particolar e
per l 'organizzazione di campagne di propa-
ganda collettiva, fatta simultaneamente per
tutte le aziende di quel settore . Dobbiamo
aiutare le aziende a scegliere i canali di di-
stribuzione più adeguati, perché spesse volt e
esse vendono alla ventura, oppure vendon o
agli acquirenti stranieri accogliendo le con-
dizioni dettate dal compratore . (Interruzione
del relatore) . Qualche volta, come fa notar e
il relatore, onorevole Helfer, si fanno un a
lotta fratricida .

I contributi del Ministero e dell'I . C. E .
(speriamo sempre più adeguati e massicci )
possono esercitare una notevole opera di sti-
molo .

Per quanto riguarda i finanziamenti, m i
auguro che il credito di esercizio, in parti -
colare per l'esportazione, sia posto su bas i
più organiche, magari attraverso la realizza-
zione dell'auspicata sezione per l'esportazione
presso l'Artigiancassa . Oggi si dice che i l
credito di esercizio, e quindi il credito per l a
esportazione, deve far capo alle casse di ri-
sparmio e casse artigiane locali . Ma non vi è
da farsi illusioni che vi sia una particolare
sensibilità e comprensione rispetto alle esi-
genze degli esportatori, specialmente se pic-
coli, da parte degli organismi creditizi d i
carattere locale .

Il secondo settore, sul quale voglio sof-
fermarmi a mo' di esempio, è quello dell e
esportazioni ortofrutticole . È un settore ch e
riguarda la quasi totalità delle province ita-
liane, è un settore che riguarda il nord, i l
centro e il sud; è un settore che non richied e
alcun esborso valutario per acquistare ma-
terie prime dall'estero . Ora, purtroppo, tutt i
i paesi del mondo si sono dati all'attivit à
ortofrutticola . Non abbiamo più una vita di
riposo, ci troviamo ad affrontare un'aspra
competizione su tutti i mercati ; tutti i paesi
presentano eccedenze di offerta, tutti i paes i
si buttano allo sbaraglio sui mercati esteri ,
spesso appoggiati da massicci provvediment i
dei pubblici poteri .

La concorrenza ai nostri prodotti si v a
facendo sempre più massiccia, anche da part e
delle nazioni di oltre cortina, quali l'Unghe-
ria, la Romania e la Bulgaria . Quest'ultimo
paese, ad esempio, ha raddoppiato in u n
anno la propria esportazione di uva da ta-
vola, portandola da 450 mila quintali nel

1958 a 900 mila quintali nel 1959, con riper-
cussioni sfavorevoli per i nostri coltivatori
e esportatori, specialmente quelli abruzzesi .

Secondo la valutazione dei comitati pro-
vinciali ortofrutticoli facenti capo al Mini-
stero dell'agricoltura, specialmente con l'orien-
tamento e il miglioramento della produzione
conseguenti all'attuazione del « piano verde » ,
nel decennio dal 1958 al 1968 l'esportazione
dovrebbe passare da 90 a 122 milioni di
quintali per gli ortaggi e le patate, da 48 a
82 milioni di quintali per la frutta fresca ,
da 138 a 200 milioni per gli ortaggi, nono -
stante che i paesi del mercato comune an-
cora oggi pongano alle nostre produzioni

tutta una serie di restrizioni, quali i calen-
dari, i prezzi minimi, i contingenti e via di-
cendo . Si tratta di provvedimenti assurdi e
anacronistici che dovranno essere quanto

prima revocati . Al riguardo il nostro Govern o

non dovrebbe mancare di compiere tutti i

passi necessari .
Per quanto riguarda gli ortofrutticoli e

gli altri prodotti agricoli, sono personalment e

convinto che non vi dovrebbe essere nessun a
paura a ridurre a sei anni il periodo transitori o

del M.E.C . Senza una adeguata espansion e
delle esportazioni, infatti (problema, questo ,

capitale per il nostro paese) saremo costrett i
un bel giorno a praticare una politica dell e
eccedenze analoga a quella attuata dagl i

Stati Uniti non solo nei settori agricoli tra-
dizionali ma anche in altri, come quello della
frutta secca, col risultato di compiere una
vera e propria azione di dumping attraverso la
vendita sottocosto, quasi in forma di regalo ,

dei vari prodotti sul mercato internazionale .
Per prevenire questo pericolo che, no n

dobbiamo nascondercelo, incombe anche sul
nostro paese, bisognerà incrementare il collo-
camento della nostra produzione, nel periodo
di alta stagione, presso industrie trasforma-
trici, che dobbiamo cercare di potenziare indi-
rizzando prioritariamente gli incentivi gi à
esistenti per lo sviluppo della piccola e me -
dia industria .

Non dobbiamo quindi meravigliarci s e
ci troviamo dinanzi ad una tendenza al
ribasso dei ricavi, fenomeno che per fortun a

non si è però verificato per la produzione d ì

prima qualità : quando puntiamo su prodott i

selezionatissimi, di primissima scelta, riu-
sciamo ancora ad ottenere ricavi sufficiente -
mente remunerativi, mentre per quanto ri-
guarda la produzione di media qualità i
ricavi sono in costante diminuzione .

Si tratta di attuare iniziative per stimolar e
la domanda dei paesi esteri, iniziative parti-
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colarmente carenti nel settore degli ortofrut-
ticoli, sia sul piano individuale sia su quell o
collettivo . Si pensi, invece, all'azione propa-
gandistica attuata dai produttori tunisini ,
marocchini e algerini raggruppati in un unic o
comitato nordafricano degli agrumi, attra-
verso un'efficace campagna che, specialment e
nel territorio francese, fa capo a tutti i mezz i
più moderni, radiotelevisione, cinema, pub-
blicità sui giornali a grandissima tiratura e cos ì
via. Su questo piano si è posto anche lo Stat o
di Israele . Da noi, invece, non si è fatto null a
e da questo punto di vista siamo in condi-
zioni di arretrattezza, col risultato che i
ricavi vanno diminuendo, mentre l'intervent o
stimolatore del Ministero del commercio este-
ro e dell' I .C .E . non dispone di mezzi adeguat i
perché si cominci al più presto a fare qualch e
cosa di concreto .

È avvenuto così che nel 1959 abbiam o
esportato quasi 23 milioni e mezzo di quintal i
con un ricavo di quasi 177 miliardi di lire ,
contro i 17 milioni e mezzo di quintali e i 16 5
miliardi di lire del 1958 e i 20 milioni di quin-
tali e i 186 miliardi e mezzo di lire del 1957 .
Mentre i quantitativi esportati sono aumentat i
del 33,95 per cento nel 1958 e del 17 per cento
nel 1957, i ricavi sono aumentati soltanto de l
7,04 per cento nel 1958 e sono addirittura
diminuiti del 5 per cento nel 1957 .

Per quanto riguarda in particolare il raf-
fronto fra il 1959 e il 1958, vi è stato un au -
mento del 19,25 per cento nel quantitativo
di agrumi esportati, ma con una diminuzion e
del 9,26 per cento del valore ; quanto all a
frutta fresca, abbiamo avuto un aument o
del 52,91 per cento per quantità, ma soltant o
del 15, 55 per cento per valore ; per gli ortagg i
freschi si ha un aumento del 22,28 per cent o
come quantità, ma una diminuzione del 2,1 2
per cento come valore; per la frutta secca ,
un aumento del 29,28 per cento come quan-
tità e un aumento in valore soltanto del 2 3
per cento .

I nostri mercati ormai si sono ridotti a
pochi, poiché i paesi del M. E. C. assorbono
il 63,86 per cento della nostra esportazion e
totale . La sola Germania occidentale assorb e
il 52,29 per cento . I paesi dell' Europa orientale ,
che avevano assorbito fino al 4 per cento negl i
anni passati, sono scesi a poco più del 2
per cento ; l'America assorbe soltanto 1'1,8 2
per cento ; i paesi dell'Asia e dell'Africa sol o
1'1,88 per cento . Però, anche nei paesi de l
M. E. C. e nella stessa Germania, i paesi
nostri concorrenti aumentano le loro per-
centuali di approvvigionamento, se teniam o
conto delle importazioni globali della Ger-

mania, dell ' Inghilterra, e così via . È questo
l'indice più preoccupante : pur con l'aument o
dei consumi di quei paesi, la nostra quota va
diminuendo, non va certo aumentando .

Quali sono i singoli problemi del settor e
da risolvere ? Per quanto riguarda le esporta-
zioni ortofrutticole sta diventando ormai
cancrenoso, più che drammatico, il problema
della carenza di idonei mezzi di trasporto .
I carri-ghiacciaia sono assolutamente insuffi-
cienti : mentre dal 1950 al 1959 l'esportazione
è aumentata del 140 per cento, la disponibi-
lità dei carri frigoriferi è aumentata solo del
20 per cento . Oggi abbiamo 6 .727 carri, com-
presi anche quelli malamente trasformati da
carri ordinari in carri-ghiacciaia, mentre n e
sono necessari oggi almeno 10 mila, che no n
saranno più sufficienti nel 1961-62-63, con
il previsto incremento della produzione e
dell'esportazione .

Occorrono 20 miliardi da impiegare in una.
spesa veramente produttiva: miliardi che
ritorneranno attraverso i noli e che, perciò ,
non vengono spesi a fondo perduto ; miliard i
che si devono reperire magari nel quadro d i
quegli stanziamenti pluriennali che ho au-
spicato per il necessario incremento dei nostr i
scambi .

Difficoltà vi sono anche per quanto ri-
guarda i trasporti su strada . Perché, ad
esempio, la sospensione festiva dei trasport i
su strada ha creato delle difficoltà per l'espor-
tazione: è già una difficoltà avere dei vagon i
ferroviari ad una data ora e in un certo scalo ,
figuriamoci che accade quando il Minister o
dei trasporti mette a disposizione i vagon i
la domenica, quando gli autocarri non pos-
sono circolare. Abbiamo poi una limita-
zione, per quanto riguarda l'ingresso degl i
autocarri frigoriferi, nei paesi esteri : la
Germania ha un contingente di soli 120 au-
tomezzi !

Un altro problema che è comune a tutta
l'esportazione italiana in generale, ma che è
particolarmente urgente per il settore orto -
frutticolo, è l'ampliamento delle aree d i
sbocco, dei mercati di vendita . Oggi, come h o
già detto, sette paesi assorbono il 90 per cent o
delle nostre esportazioni : tre paesi del mer-
cato comune per il 63,08 per cento, quat-
tro paesi dell'O. E. C. E. per il 27,76 per
cento .

Occorre inoltre che diamo una tangibile
restituzione dell' I . G. E . per quanto con-
cerne gli imballaggi, approfittando delle nuo-
ve tabelle che stanno per essere emanate i n
base al disegno di legge di delega in corso d i
approvazione al Senato .
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Il Governo si è reso benemerito promul-
gando la legge 18 agosto 1959, n . 703, per
i finanziamenti specifici delle attrezzatur e
nel settore ortofrutticolo ; però dall'agosto
1959 non è ancora uscito il regolamento d i
attuazione. Finalmente il Consiglio di Stato
ha espresso il suo parere . Sono certo che i l
ministro del commercio estero lo emaner à
al più presto .

Occorrerà poi vigilare sull 'applicazione
della legge in particolare per le condizioni ch e
verranno richieste dalle banche, là dove né l a
legge né il regolamento hanno norme tassa-
tive in proposito .

Vi è poi il problema tipico della categoria ,
problema che, quando lo ricordo in seno all a
Commissione industria e commercio, non trova
molto favore fra i colleghi dei vari gruppi :
è il problema dell'albo degli operatori de l
settore ortofrutticolo .

La categoria sente drammaticamente que-
sto problema, perché è la categoria in cui pi ù
si fanno sentire gli operatori improvvisati ,
che spesso menomano il buon nome italiano al -
l'estero presentando prodotti di qualità sca-
dentissima, prodotti male confezionati, espor-
tando prodotti in parte buoni (primi strati) ,
in parte cattivi (ulteriori strati), nonostant e
l'oculato controllo qualitativo che va com-
piendo 1'1 . C . E .

Ora la selezione va assolutamente fatta o
con criteri soggettivi, come è previsto nel di -
segno di legge che giace dinanzi alla Commis-
sione industria e commercio . . . Vedo che
l'onorevole Failla scuote il capo, quindi l e
possibilità che egli si ricreda non sono molte .

FA ILLA. Aiutiamoli a confezionare me-
glio la merce, ad elevare il livello qualitativo .
Aiutiamoli anche fiscalmente .

DE' COCCI. I colleghi della sinistra son o
stati sempre favorevoli alla direzione dell a
vita economica, anche per quanto riguarda .
gli scambi, ma mi pare che per questo pro-
blema invece siano su posizioni ultraliberi-
stiche, addirittura anarchiche .

FAILLA . Il problema della direzione di
un piano di sviluppo non si può ridurre a
quello dell'albo degli operatori .

DE' COCCI. Ella mi fa il torto di dimen-
ticare che stavo elencando i problemi tipici
di un settore scelto, insieme con un altro, a
titolo di esemplificazione, per un'analisi de i
singoli problemi . (Interruzione del deputat a
Mu.sto) . Il ministro Colombo ha presentat o
a suo tempo il disegno di legge che è innanz i
alla Commissione, il quale potrebbe anch e
essere adeguatamente trasformato, ove a i
criteri puramente soggettivi si vogliano so-

stituire criteri misti a carattere soggettiv o
ed oggettivo, per esempio, nell'ambito di u n
perfezionamento e di una trasformazion e
del controllo qualitativo, quale attualmente
è congegnato .

Ho voluto soffermarmi su due settor i
tipici, scegliendo proprio quelli che non fann o
capo a grandi, robuste, modernissime aziende ,
su due settori in cui operano in tutto il terri-
torio nazionale piccole e piccolissime aziende ,
i quali hanno maggiormente bisogno dell a
presenza vigile e operante degli organi del
Ministero e di quelli dell'Istituto per il com-
mercio con l'estero .

Sarà interessante poter fare in altra sede
un'analisi dei problemi particolari che pre-
sentano gli altri settori che maggiorment e
alimentano l'esportazione italiana .

Vi sono quindi dei problemi general i
che riguardano tutta l'esportazione italiana ;
vi sono poi dei problemi particolari de i
singoli settori . Sono sicuro che il ministro
Martinelli si impegnerà con tutta la sua com-
petenza e con tutta la sua buona volontà .
E stato già detto che l'onorevole Martinell i
è un ministro che ritorna : è un ministro
competente, che conosce il suo Ministero e i
problemi ad essi inerenti . Vale proprio l a
pena, in una congiuntura come la presente ,
che si compia ogni sforzo di buona volontà ,
perché, come dicevo all'inizio, incrementare
l'esportazione italiana rappresenta la via
migliore, più diretta, più celere, per la solu-
zione dei problemi di fondo della nostra
economia, per creare in Italia una vera demo-
crazia economica e sociale, che elimini i
grossi squilibri esistenti tra zona e zona ,
tra categoria e categoria, per arrivare a d
elevare le condizioni di vita di un popolo
che finalmente sta risolvendo i problem i
annosi dell'occupazione e del reddito, eredi-
tati insoluti da un passato vecchio e recente ;
un popolo che per risolvere i suoi problem i
fondamentali sta abbandonando la via de i
protezionismi, alla quale era costretto, e l a
via del l 'emigrazione di masse di lavoratori no n
qualificati, e sta imboccando la via de l
lavoro geniale e fecondo, per trasformare ,
entro i confini della patria, i prodotti d a
fornire a tutto il mondo . (Applausi al centro
– Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ' o-
norevole Failla . Ne ha facoltà .

FAILLA . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il dibattito in corso ha messo in
rilievo, attraverso il discorso dell'onorevol e
Giorgio Amendola, i giudizi della mia parte
sul complesso dei problemi che si riferiscono
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appunto alla situazione economica generale, e
le rivendicazioni più urgenti della classe ope-
raia e dello schieramento democratico ai fin i
di una politica nuova, di stabile ed equilibrat o
sviluppo dell'economia nazionale . A tali giu-
dizi e rivendicazioni è necessario richiamars i
in questa nostra discussione sul commercio
con l'estero se è vero, in generale, che esso è
parte integrante della politica economica e, i n
particolare (come hanno sottolineato gli egregi
colleghi che mi hanno preceduto, e come sotto -
linea il governatore della Banca d'Italia), che
l'attuale fase espansiva di importanti settor i
della nostra produzione è in larga misura le-
gata all'andamento delle esportazioni .

E noto che il notevole incremento delle
nostre vendite all'estero, iniziatosi nella secon-
da metà del 1959, è in pieno sviluppo i n
questi primi mesi del 1960 . La novità di
rilievo del primo semestre di quest'anno è
invece costituita dall'accelerato ritmo d i
incremento nel settore delle importazioni .
E si tratta di un fenomeno di portata tale d a
far prevedere profonde differenze tra il saldo
della bilancia dei pagamenti del 1960 e
quello del 1959 .

A parte ogni altra considerazione, si può
dire che questo non trascurabile elemento
concorre a sottolineare l'esigenza di una poli-
tica veramente capace di mantenere ed
accrescere il ritmo di espansione delle nostre
esportazioni e, più in generale, la necessit à
di una programmazione e direzione della po-
litica degli scambi che sia ispirata ad un
piano di sviluppo economico del paese e che
ad esso efficacemente concorra, una politic a
insomma che sappia operare delle scelte anch e
nel settore del commercio con l'estero, colle-
gando lo sforzo per esportare con l'attenzione
alle necessità di allargamento del mercat o
interno, alle esigenze di un equilibrato pro-
gresso, e in primo luogo a quelle di un pro -
fondo rinnovamento delle strutture econo-
miche e sociali . Ci troviamo oggi in una fas e
di notevole espansione dei nostri rapport i
commerciali con l'estero . Al mio gruppo
politico ripugnono certe forme beote di otti-
mismo paternalistico e ripugnano pariment i
le pure e semplici sottolineature polemiche d i
certi elementi congiunturali che potrebber o
giustificare previsioni opposte e tutt'altro ch e
rosee . Dirò tra parentesi che l'onorevol e
Origlia, relatore sul bilancio del Ministero
dell'industria e commercio, ha sentito i l
bisogno di sottolineare molti elementi di preoc -
cupazione per quanto si riferisce in parti -
colare ai rapporti economici con l'estero ,
dedicando ad essi una lunga parte della sua

relazione che sembra scritta (ho potuto scor-
rerla frettolosamente perché l'ho avuta sol o
poco fa) quasi in contraddittorio con il nostro
relatore onorevole Helfer ed in sostanzial e
polemica con le posizioni miracolistiche del -
l'attuale Governo . A noi, come dicevo, ripu-
gnano sia l'ottimismo beota sia il pessimism o
per partito preso . Ma proprio perché ci trovia-
mo in una fase di notevole espansione dei
nostri rapporti commerciali con l'estero ,
attualissime, doverose, fondamentali ci sem-
brano le seguenti domande: 1°) esiste una
politica italiana di rapporti economici co n
l'estero che offra serie prospettive per i l
futuro ed alla quale si possa ascrivere almen o
una parte del merito dell'attuale espansion e
congiunturale ? 2°) le correnti dei nostr i
traffici internazionali ed il loro sviluppo sono
collegati in qualche modo ad una politica d i
rinnovamento delle strutture economiche e
sociali del paese ? 3°) chi dirige in effetti e a l
servizio di quali interessi la politica del com-
mercio con l'estero ?

Cercherò di rispondere brevemente e par-
titamente a queste tre domande . Per rispon-
dere alla prima non occorre certo ricordare
che il cavallo di battaglia dei circoli demo-
cristiani e governativi è stato e resta la co-
siddetta politica dei trattati di Roma . Ma
occorre sottolineare che gli scambi con i
paesi del M. E. C. non si presentano com e
l'elemento determinante dell'attuale congiun-
tura. Per convincersene basta l'esame dell e
componenti, per paesi e per merci, dell'in-
tercambio italiano con l'area del M . E. C . e
soprattutto il confronto di questi dati co n
quelli che riguardano altri paesi come l a
Gran Bretagna e gli Stati Uniti d'Ame-
rica .

Mentre nell'anno in esame il deficit della
bilancia commerciale italiana nel suo com-
plesso è fortemente diminuito, proprio ne i
rapporti con l'area del M. E. C. si nota vice -
versa un notevole aumento del nostro svan-
taggio . Infatti, il deficit commerciale con
l'area dei sei è passato dai 49 miliardi di lire
del 1958 ai 60 miliardi del 1959 . Lo stesso
discorso sulle partite invisibili, che riequili-
brano la bilancia dei pagamenti, non induc e
a modificare il giudizio . Infatti, queste par-
tite invisibili o si riferiscono, come il tu-
rismo, a fenomeni tradizionali e sicuramente
non circoscritti all'area della « piccola Eu-
ropa », o si ricollegano a circostanze certo in-
dipendenti dalla politica del M . E. C., come
nel caso dell'emigrazione più intensa dell a
manodopera italiana verso la Germania oc -

, cidentale .
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La politica che caratterizza il M . E. C . e
gli interessi dei grandi gruppi monopolistic i
che di tale politica sono alla base, determi-
nano contraddizioni e difficoltà di tale por -
tata che neanche i colleghi democristian i
possono ignorarle e lo stesso relatore, dop o
la fideistica dichiarazione di rito, è indott o
a fornire . . .

HELFER, Relatore . Sono persuaso di
quello che scrivo .

FAILLA . Stavo dandogliene atto .
Dicevo dunque che, sia pur dopo la, svio-

linata d'obbligo, lo stesso relatore è indott o
a fornire (cosa mai fatta dai suoi predeces-
sori) un lungo e poco edificante elenco d i
queste contraddizioni e difficoltà e a rico-
noscere l'esistenza, nei rapporti tra i se i
paesi, di problemi, come egli dice, formida-
bili .

Lo stesso ministro Martinetti, nelle suo
prime dichiarazioni in sede di Commissione ,
ha ritenuto di versare non poca acqua su l
vino degli entusiasmi, specie riguardo ai pro-

' blemi della accelerazione e dell 'allargament o
del M. E. C .

Un altro collega del mio gruppo si occu-
perà particolarmente di questi problemi . Mi
limiterò pertanto a poche considerazioni .

11 M. E. C . appare oggi a tutti, con mag-
giore evidenza, quello che realmente è e ch e
noi sempre abbiamo denunciato . L'anno
scorso, discutendo su questo bilancio, un
egregio collega democristiano, oggi membr o
del Governo, tentava di ripetere una enfatic a
esaltazione della politica comunitaria della
« piccola Europa », presentandola addirittura
come il punto di partenza per l ' unificazion e
economica del nostro continente (cito testual-
mente le sue parole) « all'oriente e all'occi-
dente, al nord e al sud, ai paesi più divers i
per regime o per altro » .

La realtà odierna registra invece, anzi -
tutto nel campo capitalista occidentale, i
noti contrasti tra M. E. C. ed E. F. T . A . ,
nonché le laboriose e per il momento incon-
cludenti discussioni per la sostituzione del -
1 ' 0 . E . C . E . con un nuovo organismo, l'O .
C. E. D ., da cui dovrebbe discendere un tipo
nuovo di rapporti tra i « sei » e i « sette » e
di tutti insieme questi paesi con gli Stat i
Uniti e il Canada .

L noto che la gran Bretagna concepisce
1 ' 0. C . E. D. in funzione dell 'assorbiment o
o comunque dell'accentuata attenuazione de l
M. E. C. e che in questa sua posizione h a
sostanzialmente l 'appoggio degli Stati Unit i
d'America, i quali, per conto loro, intendono

partecipare alla nuova organizzazione co n
diritto di veto su ognuna delle sue future
deliberazioni . In seno alla . Commissione in-
dustria della Camera, qualche mese addietro ,
perfino il collega Trombetta, del partit o
liberale, ha espresso gravi preoccupazion i
sulle mire degli Stati Uniti, i quali tendon o
ad ottenere via libera indiscriminatament e
per la vendita dei loro prodotti finiti su i
mercati europei, senza per altro conceder e
condizioni di piena reciprocità .

ln sostanza, le discussioni in atto per l a
creazione dell'O . C. E. D ., mentre testimo-
niano dei gravi contrasti esistenti nel campo
imperialista, non offrono alcuna prospettiv a
di serio progresso, di miglioramento serio
nei rapporti tra i paesi capitalisti e quell i
non capitalisti delI'Europa, e tra i paes i
europei ed il resto del mondo .

L'interesse dell'Italia è, invece, collegat o
a tali prospettive, e, con estrema immedia-
tezza, ad ogni forma di miglioramento dei
rapporti internazionali .

Uno dei fattori determinanti dell'espan-
sione dei nostri scambi nell'annata che stiam o
esaminando è appunto costituito dalla più
distesa atmosfera politica che ha carat-
terizzato i rapporti internazionali nel 1959 .
Se questo concetto non è posto nella dovuta
evidenza dal relatore Helfer, esso è però
sottolineato nella relazione annuale che i l
governatore della Banca d'Italia ha presen-
tato nei giorni scorsi . L'atmosfera di disten-
sione ha favorito i nostri scambi non solo
con i paesi socialisti, ma anche con i paes i
maggiori del mondo capitalista . Nella situa-
zione di tensione che si è purtroppo rinnovat a
in queste ultime settimane, l'interesse de l
paese impone ai nostri rappresentanti d i
ripudiare il ruolo di servi sciocchi dei gruppi
più oltranzisti, e di battersi con impegn o
perchè i germi della politica distensiva, di
questo nuovo corso di rapporti internazionali ,
tanto vantaggiosi per noi già al loro prim o
e non facile manifestarsi, non solo non ven-
gano bloccati o addirittura distrutti ma siano
portati a nuovi, più alti, più positivi svi-
luppi .

La politica di accelerazione del M . E . C . ,
a cui accenno soltanto di sfuggita perch é
se ne occuperà il collega Musto, e le discus-
sioni cui ho sommariamente accennato e
che si stanno svolgendo per la creazion e
dell'O. C. E. D. costituiscono, nel modo in
cui avvengono, con l ' impostazione che a d
esse si dà, atti di rottura, tentativi di co-
struire o rafforzare pericolosi strumenti di di -
visione .
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Una diversa impostazione potrebbe in -
vece dar vita e contenuti nuovi alle stesse
organizzazioni esistenti o di cui, come ne l
caso dell'O. C. E . D., si sta discutendo l a
creazione. Ed è questo un punto che merita
di essere particolarmente sottolineato, perch é
riguarda in concreto la linea che si impon e
per arrivare a rapporti di collaborazione e
di intesa, di inizio comunque di rapport i
nuovi, tra tutti indistintamente i paesi d i
Europa, attraverso quegli organismi infra-
europei che il movimento democratico sol -
lecita, che gli Stati socialisti ed in prim o
luogo l'Unione Sovietica ripropongono, e che
corrispondono agli interessi generali della pa-
ce, agli interessi economici del nostro conti-
nente ed in modo precipuo agli interess i
del nostro paese, anche per il tipo particolare
della nostra economia e delle sue prospettive
di sviluppo.

Onorevoli colleghi, se ho citato poc'anzi
alcune parole pronunziate l'anno scorso da
un collega democristiano, l 'onorevole Roselli ,
non è stato per fini di facile polemica . Molt i
colleghi del gruppo democristiano e di altri
gruppi hanno parlato e parlano del M . E. C .
più o meno come l 'onorevole Roselli . Così
facendo, chiudono senza dubbio gli occh i
su una realtà oggi estremamente evidente ,
ma in pari tempo – è questo l'elemento ch e
vorrei sottolineare – esprimono, devo rite-
nere con sincerità, una aspirazione più o
meno precisa, un giudizio politico, una pi ù
o meno consapevole valutazione di quello
che dovrebbe farsi. Allora, se su certe enun-
ciazioni di principio esistono quanto meno
sostanziali confluenze tra le nostre posizioni
e quelle di numerosi colleghi della stess a
democrazia cristiana, non bisogna fermars i
alle parole, alle polemiche astratte, ai vot i
augurali . Occorrono fatti politici lungo un a
linea possibile e graduale, come quella ch e
noi proponiamo . Le chiedo in modo parti -
colare, onorevole ministro, di voler rispon-
dere nella sua replica a questa parte del mi o
intervento dedicata agli organismi economic i
infraeuropei, cioè all 'esigenza di una linea
concreta di collaborazione veramente euro-
pea e di sia pur graduale trasfornazione
degli attuali rapporti tra tutti i paesi de l
nostro continente e tra le organizzazioni eco-
nomiche che all 'est ed all 'ovest attualmente
esistono . Le chiedo, onorevole ministro, d i
volerci esporre la posizione del Governo e
le iniziative che esso si impegna ad assu-
mere .

L'attuale politica del mercato comune eu-
ropeo, il suo carattere contraddittorio e distor -

to, la sua aderenza agli interessi dei gruppi
monopolistici non solo determinano i grand i
contrasti ai quali ho accennato ma vi impe-
discono perfino – a causa di preoccupa-
zioni che, date le premesse, non possono con-
siderarsi del tutto infondate – sviluppi politic i
modesti, come l'ammissione al M . E. C. di
un piccolo paese qual è la Grecia, con cui ,
pure, l'Italia ha un volume considerevole d i
scambi . Altro che estensione dell'area comu-
nitaria in tutte le direzioni geografiche e poli-
tiche ! Non siete in grado neanche di acco-
gliere la domanda di ammissione di un pic-
colo paese, senza che questa domanda facci a
sorgere, prima di tutti nel nostro, gravi allarm i
per le sorti di settori addirittura fondamental i
come quello dell'agricoltura .

Anche la questione della Grecia non è
che una conferma del nostro giudizio di
fondo sulla politica che ha determinato l a
creazione del M . E. C. e ne caratterizza
l'esistenza .

Tale giudizio non cambierebbe se il M.E.C .
fosse effettivamente quell'organizzazione eco-
nomica comunitaria di cui tanto a lungo e da
tanti settori politici, anche da alcuni della
sinistra, si è parlato in questi ultimi tempi ;
non cambierebbe se il M . E. C. fosse effetti-
vamente qualcosa di più che un 'intesa do-
ganale e tariffaria .

Ma a quei colleghi, anche di gruppi po-
litici della sinistra, i quali valorizzano cert e
enunciazioni programmatiche relative alla
politica comunitaria, vorrei sottoporre sol -
tanto, nella loro pura e semplice eloquenza ,
le cifre che riguardano i finanziamenti ap-
provati dalla Banca europea degli investi -
menti per le regioni depresse del nostro paese ,
in particolare del Mezzogiorno, e poi per tutt e
le zone depresse esistenti nell'area del mercat o
comune .

Le molte parole e le molte disquisizion i
si riducono a questi fatti : in tutto, per l'Ita-
lia sono stati approvati finanziamenti del-
l'ammontare di 20 milioni di dollari, di cu i
(e anche questo è un dato interessante e d
eloquentissimo) la maggioranza, 11 miliardi ,
a favore del monopolio Edison per due ini-
ziative nel campo dell'industria petrolchi-
mica. Dunque, all'Italia, per il Mezzogiorn o
e le zone depresse, si son dati 20 milioni
di dollari, di cui 11 a favore di un sol o
gruppo monopolistico, mentre gli inter -
venti per tutta l'area del mercato comune
si son ridotti ad altri 4 milioni per il Lussem-
burgo, più 16 milioni (dico sedici milioni e
ricordo le interminabili discussioni a propo-
sito di certi diritti italiani alla precedenza) per
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le iniziative dei colonialisti francesi in Afric a
settentrionale .

HELFER, Relatore . Non è esatto, perch é
si tratta di scuole, di acquedotti e di ospedali .

FAILLA . Ella viene a farci un discorso
sul colonialismo portatore di civiltà . Lasc i
stare ! Si tratta di finanziamenti che riguar-
dano altre iniziative di cui per brevità no n
dirò, ma che possono correttamente definirs i
come io le ho definite .

HELFER, Relatore . Gliele dirò una per
una nella replica. Vi sono 180 pozzi d'acqua ,
scuole, ospedali, ecc .

FAILLA . Io non vorrei che riuscisse a l
collega Helfer il tentativo di spostare l'at-
tenzione della Camera dalla questione ch e
stavo ponendo . Senza dubbio possiamo rispon-
dere in merito alle questioni sulle quali l'ono-
revole Helfer ci invita a discutere, ma io ho
posto il problema del rapporto tra i milioni
di dollari che sono andati ai paesi di oltremar e
(e sappiamo cosa significa questo termine :
significa anzitutto la vergogna algerina, i l
sangue sparso in Algeria !) ed i finanziament i
che erano stati promessi, in misura tanto pi ù
consistente, a noi . In realtà, abbiamo avuto
la miseria di 20 milioni, contro i 16 che hann o
avuto i colonialisti francesi per le loro ini-
ziative in Africa del nord .

E sul mercato comune non aggiungerò
altro, per non approfittare della pazienza
della Camera .

Tutti, in realtà, riconoscono che la favo-
revole congiuntura delle nostre esportazion i
si è registrata indipendentemente dai rap-
porti di interscambio con l'area del M. E. C . ,
talvolta (come nel caso dell'Inghilterra e di
altri paesi dell'E . F. T. A.) addirittura ad
onta della politica del M. E . C. Si è registrata
in primo luogo in direzione di paesi europei
ed extraeuropei fra quelli più altamente in-
dustrializzati, mentre si deve parallelament e
annotare un miglioramento dell'interscambi o
coi paesi socialisti considerati nel loro com-
plesso. In quest'ultimo settore, si è registrato
un aumento delle importazioni del 44,2 per
cento nel 1959 rispetto al 1958 (siamo passat i
da 72 a 105 miliardi di lire) e un aument o
delle esportazioni del 28,4 per cento (da 75
a 95 miliardi di lire) .

Non sottovalutiamo il progresso che si è
registrato e che è frutto, anzitutto, dei prim i
seppur timidi, contrastati, contraddittori svi-
luppi italiani della politica di distensione che
ha caratterizzato il 1959 . Meno di ogni altro
(consentitemi la breve parentesi) tali risultat i
potrei sottovalutare io, che conosco per di -
retta e quotidiana constatazione che cosa in

concreto, e in determinate circostanze, cert i
sbocchi commerciali possono significare pe r
settori della nostra economia come, per esem-
pio, quello della produzione agrumaria dell a
mia Sicilia. Si può affermare che le sort i
assai malcerte di numerose aziende agricol e
e commerciali si sono potute risollevare, tal -
volta decisamente, soltanto per l'arrivo d i
ordinazioni da parte dei paesi socialisti .

Diamo atto all'onorevole Martinelli dell a
dichiarazione da lui resa in Commissione e
che l'impegna a continuare e ad ampliare
la politica del suo predecessore in merito agl i
sviluppi degli scambi commerciali con i paes i
socialisti .

Non possiamo tuttavia sottacere che l e
elevate percentuali d'incremento nell'inter-
scambio con i paesi socialisti non devono fa r
dimenticare nè l'estrema modestia dei punti
di partenza in cifre assolute, nè le amplissime
possibilità di ulteriori incrementi in quella
direzione, cioè verso un mercato che è gi à
uno dei più vasti e potenti del mondo, e s i
appresta a diventarne il più grande, stabile e
sicuro .

Non solo l'interesse, ma la possibilità
attuale di un forte incremento delle espor-
tazioni italiane verso l 'area socialista è de l
resto confermata dal fatto che il saldo della
nostra bilancia commerciale con quei paesi ,
considerati nel loro complesso – e anche ,
in molti casi importanti, singolarmente –
è oggi un saldo passivo . Il volume dell e
importazioni supera quello delle esporta-
zioni . E lasciatemi notare che questa con-
statazione vale da sola a smentire .le troppe
cose inesatte che da troppo tempo si sono ripe -
tute circa le presunte difficoltà di reperiment o
nei paesi socialisti di contropartite alle nostr e
esportazioni . (Interruzione del relatore Helfer . )
Non si possono capovolgere le cose in quest o
modo ! Mi consenta, anzi, l'onorevole Helfe r
(cui va dato atto dell'impegno con il quale
ha stilato la sua relazione, per molti versi pre-
gevole dal punto di vista dell'informazione )
di deplorare come errori, forse involontari ,
ma che di certo non fanno onore al suo scru-
polo, notizie del genere di quella relativa a i
prezzi di certe materie prime che ci vengon o
vendute dall' Unione Sovietica . L'onorevol e
Helfer accenna perfino a prezzi del grezz o
petrolifero che sarebbero più alti di quell i
correnti . . .

HELFER, Relatore . Non ho scritto
questo !

FAILLA . . . .quando il presidente del-
l'Ente nazionale idrocarburi ha recentement e
dichiarato in una pubblica conferenza che
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uno degli elementi di novità che può permet-
tere una diversa politica dei prezzi dei car-
buranti e più in generale in tutto il fondamen-
tale settore energetico, è costituito dalla pre-
senza dell'Unione Sovietica e dei paesi socia -
listi nel campo dei paesi fornitori di petrolio
grezzo: il che ha consentito di rompere la
catena del prezzo unico mondiale impost o
dal cartello petrolifero anglo-americano .

HELFER, Relatore . Però in contropar-
tita abbiamo dovuto concedere un prestito .
Qui il testo può prestarsi a malintesi . Cono-
scevo benissimo la situazione in questo set-
tore; ma mi riferivo ad una gamma di pro-
dotti più vasta e a un periodo di tempo supe-
riore a quello di un anno . Per il passato, ad
esempio, il carbone polacco costava di più
di quello della Ruhr; lo stesso dicasi per i l
grano ucraino. (Interruzione del deputato Pajet-
ta Giuliano) .

FAILLA . Mi consenta, onorevole Helfer,
di isolare l'elemento positivo della sua inter-
ruzione. Ella, riconoscendo che il testo della
relazione può dar luogo a malintesi, afferm a
ora che esiste una situazione diametralment e
opposta a quella che il testo stesso lascerebbe
intendere ad un qualunque lettore . Vorre i
anche far rilevare al relatore, senza parti-
colari intenzioni polemiche, che il riferiment o
ai prezzi di altre merci e praticati lo scors o
anno o negli anni precedenti potrebbe fargl i
commettere altri errori, analoghi a quelli i n
cui è incorso nella stesura della relazione e
che ora riconosce .

Il ministro Martinelli ci ha confermato la
sua prossima visita in Polonia, in occasion e
della fiera di Poznan, e ci ha annunziato ch e
quanto prima sarà in Italia il ministro del
commercio estero dell'Unione Sovietica, i l
quale restituirà così la visita resagli mesi ad -
dietro dall'onorevole Del Bo . Per quest'incon-
tro formuliamo non tanto un augurio quant o
la più viva sollecitazione ad un serio impegno e
ad un proficuo lavoro. Un'intensificazione de i
nostri scambi commerciali con l'Unione Sovie-
tica è, del resto, unanimemente sollecitat a
dai lavoratori e dai settori più attivi degl i
operatori economici italiani .

Devo dire, con tutta franchezza, ch e
una parte delle dichiarazioni rese in Commis-
sione dall'onorevole ministro ha suscitat o
serie preoccupazioni . Dopo avere rilevato
che l ' Unione Sovietica è oggi presente sull a
scena economica mondiale ed anche europe a
ed europea-occidentale, spesso in posizion e
di concorrenza con i paesi capitalisti e con le
loro organizzazioni, l 'onorevole Martinelli ha

manifestato il proposito di intavolare co l
ministro del commercio estero sovietico u n
certo discorso che . . .

MARTINELLI, Ministro del commercio
con l'estero . Non ritiene più opportuno, ono-
revole Failla, rinviare questa parte del suo
discorso ad epoca successiva all 'emanazion e
del comunicato ufficiale su questi colloqui ?
Anche se ufficiosamente enunziata in Com-
missione, l'agenda dei colloqui fra due mini-
stri forma normalmente oggetto di esame de l
Parlamento dopo la conclusione dei colloqui
stessi .

FAILLA . Per la verità, ella stesso, ono-
revole ministro, ha ritenuto di dover far e
dichiarazioni politiche, discutendosi il bilanci o
in Commissione ; non vi è quindi da stupirs i
se di tali dichiarazioni ci occupiamo in quest a
sede, senza volere con ciò pregiudicare i n
alcun modo l'esito dell'incontro, sul qual e
naturalmente ci riserviamo di tornare i n
seguito . Sono convinto che personalment e
ella sia animato dal desiderio di servire gli
interessi del nostro paese e di accrescer e
quindi gli scambi commerciali con tutte l e
nazioni .

MARTINELLI, Ministro del commercio
con l'estero . Posso assicurarla di questo,
onorevole Failla .

FAILLA . Sta di fatto, signor ministro ,
che ella, in un passo del ricordato discorso,
è sembrato volere assumere un atteggiamento
che, se ho ben compreso, potrebbe portare
anche a passi indietro nell'applicazione del -
l'accordo commerciale recentemente conclus o
con l'Unione Sovietica . Allora, senza entrare
in particolari, dirò che se l'Italia ha stipulat o
tra l'altro con l'Unione Sovietica un accord o
relativo al finanziamento di forniture a
pagamento dilazionato per un plafond di
100 milioni di dollari, il Governo italiano ,
ciò facendo, ha mirato certamente ed esclu-
sivamente al raggiungimento di propri impor-
tanti obiettivi, rendendo un servigio a nes-
sun altro interesse che non fosse quell o
dell'espansione economica del nostro paese .
Questo giudizio, del resto, fu dato anche, i n
sede di discussione su una relazione del mi-
nistro Del Bo, dalla quasi unanimità della
Commissione industria della Camera il 10 feb-
braio scorso .

Evitiamo dunque di esporre l'Italia a
certe figure che potrebbero richiamare i l
lamento di Tecoppa, quando questi si lagnav a
della perfidia del cavaliere che aveva impe-
gnato in duello e che rifiutava di star ferm o
e di farsi colpire . . .
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MARTINELLI, Ministro del commercio
con l ' estero . Sono molto lieto di questo ri-
chiamo lombardo .

FAILLA . Spero che ella lo ricordi soprat-
tutto nella sostanza .

MART IN ELL I, Ministro del commercio
con l 'estero . Vorrei pregarla di considerare
questo: assolutamente non è in discussione
l'esecuzione di accordi, e nemmeno sono
pregiudicate da mie dichiarazioni (molt o
aperte e ufficiose), rese in Commissione, pro-
spettive future. Quando ho detto : « conside-
rate certe manifestazioni concorrenziali, ve-
dremo di andare d 'accordo », non ho affatto
dichiarato: « vedremo di non andare d'ac-
cordo » .

FAILLA . Mi fa piacere che ella abbia ri-
tenuto di chiarire il suo proposito, e prend o
atto di questa dichiarazione . Del resto, come
ella sa, la politica di larghi scambi co n
1'U. R. S . S. è sostenuta non solo da strat i
di opinione che rappresentiamo noi depu-
tati di questa parte, ma anche, ad esempio ,
da quegli operatori economici . . .

MARTINELLI, Ministro del commercio
con l'estero . . . .che ella ha definito prima
« ottimi operatori », ma dieci minuti dop o
« operatori monopolistici » .

FAILLA . No. E bene non fraintendere .
Senza ritirare nulla del mio giudizio e dell e
mie critiche circa la linea che i gruppi mono-
polistici impongono a tutta I'economia del
paese ed anche alla politica degli scambi co n
l'estero nel suo complesso, sottolineo u n
dato di fatto ; che cioè su questo specifico
problema sono concordi quegli strati di opi-
nione che mi onoro di rappresentare in Par -
lamento e quegli operatori economici che ,
come ella sa, hanno presentato al suo Mini-
stero domande per l'esportazione in U .R.S.S .
di merci e beni strumentali per importi che
superano già di tre volte almeno il plafond
dei 100 milioni di dollari . Tra i presentatori
di quelle domande vi sono alcuni dei maggior i
gruppi monopolistici .

Un accenno particolare desidero dedicar e
ai nostri rapporti con la Repubblica popo-
lare cinese . L'onorevole Martinelli mi con -
sentirà di esprimere il mio rammarico per i l
fatto che la croce ministeriale (e che tipo d i
croce ed in quale compagnia, in quale for-
mazione governativa !) gli abbia impedito d i
portare a compimento l'idea di quel viaggi o
in Cina che aveva accarezzato quando non
era ministro .

Poco fa l'onorevole De' Cocci ha definito
l'onorevole Martinelli il cavallo di ritorno
del Ministero del commercio con l'estero ed

ha detto trattarsi di un complimento e d i
un augurio . Per parte mia, non saprei dire
dove finisce il complimento e dove comincia
il compiacimento per la sottile impertinenz a
di certi accostamenti .

Io le esprimerò, onorevole Martinelli, un
augurio politico e senza sottintesi : che ella ,
alla caduta (che spero sollecita) di questo
Governo, che è il Governo del malinteso ,
della confusione, della collusione con le forz e
fasciste, possa entrare a far parte di una com-
pagine ministeriale nuova, la quale, espri-
mendo posizioni ed interessi più democratici ,
le possa consentire di compiere, come rappre-
sentante ufficiale dell'Italia, quel viaggio
nella Repubblica popolare cinese che non pu ò
compiere oggi, come ministro del Govern o
Tambroni .

Ma anche senza l'ausilio dei viaggi, le cos e
risultano chiare lo stesso : le statistiche rela-
tive al nostro interscambio con la Repubblica
popolare cinese nel 1959, in un periodo cioè i n
cui l'inerzia e, in certi casi, la ridicola provo-
cazione caratterizzano la politica estera ita-
liana nei confronti di quel grande paese, di -
cono che vi è stata un'espansione considere-
vole dei rapporti commerciali anche se il lor o
volume è certamente inadeguato alla impor-
tanza che il mercato cinese assume per noi .

Se ciò si è potuto verificare nel 1959, ad
onta della nostra politica estera, è chiaro ch e
la nostra espansione commerciale verso l a
Cina potrebbe svilupparsi a ritmi veramente
assai alti, se fossimo finalmente capaci di rea-
listiche intelligenti iniziative e se molto sem-
plicemente ci rendessimo conto che il temp o
passa, il mondo cammina e cambiano i rap-
porti di forza nell'ambito delle relazioni inter-
nazionali . La costruzione della Cina popolar e
ha compiuto giganteschi progressi e quel paes e
rappresenta una delle più grandi potenz e
mondiali . Voi umiliate e ridicolizzate l'Itali a
e ne ignorate gli interessi quando ripetet e
stancamente le vostre proposte di indecoros i
rapporti sottobanco .

Una delle premesse indispensabili per l o
sviluppo ulteriore dei nostri rapporti econo-
mici con l'estero è il riconoscimento della Re -
pubblica popolare cinese: ecco come dev e
porsi la questione, senza sotterfugi, senz a
elusioni di responsabilità,, senza riesuma-
zioni polemiche di iniziative inadeguate ,
inattuali e inefficaci da molti anni .

Ma vorrei ora accennare alle altre que-
stioni che ho indicato nella premessa .

Innanzi tutto, esiste una politica italian a
(consentitemi di sottolinearlo : italiana) d i
rapporti commerciali con l'estero ? Mondo eco-
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nomico, in data 23 aprile, scriveva che per i l
commercio estero italiano « gli anni cinquanta
sono stati un decennio di sviluppo empirico »
e che « per reggere alla concorrenza degli anni
sessanta e per sviluppare tutte le occasioni
di espansione che si prospettano all'orizzonte ,
occorrerà uno sforzo metodico e sistematico ,
quale finora non è stato preventivato » .

Il nostro apprezzamento più vivo è sem-
pre andato e va allo spirito di sacrificio, al -
l'impegno, alla capacità dei lavoratori, de i
progettisti, dei tecnici italiani, i quali, anch e
nelle condizioni di duro sfruttamento in cu i
son costretti ad operare nell'attuale orga-
nizzazione della produzione, hanno permess o
al paese notevoli affermazioni su mercat i
veramente difficili come quelli di alcun i
paesi altamente industrializzati . Ma non
possiamo ignorare né le molteplici e non
ipotetiche eventualità congiunturali, che ren-
dono tutt'altro che stabili ed acquisite tali
affermazioni in quel tipo di mercati, né le
caratteristiche di improvvisazione e d'empi-
rismo che improntano l'azione governativa .
Lo stesso ministro attribuisce buona parte
dei successi conseguiti per larga misura a l
caso o all'elemento « fortuna » fino a scomo-
dare, nel discorso in Commissione, il vecchio
e retorico stellone d'Italia .

Questo stato di cose comporta pericoli e
responsabilità .

Se è esatto che la congiuntura italiana e d
internazionale è favorevole, se è esatto che
le esportazioni hanno costituito una delle
molle principali ai fini dell 'aumento della
produzione industriale del nostro paese, è
anche esatto, purtroppo, che tutto ciò no n
ha risolto, ma ha, viceversa, aggravato l e
contraddizioni e gli squilibri strutturali della
nostra economia. Ella obietta, onorevole mi-
nistro, che questo problema non riguarda
responsabilità del suo dicastero, ma su que-
sto non siamo d 'accordo : vi sono anche
specifiche responsabilità che si riferiscono
agli indirizzi degli scambi con l'estero . I
successi congiunturali riguardano l'esporta-
zione di merci prevalentemente di lusso ,
troppo spesso legate alla volubilità delle
mode . . .

HELFER, Relatore. È una realtà .
FAILLA . . . .su mercati come quello in-

glese o quello statunitense . Ma vi è una
flessione del nostro interscambio con i paes i
sottosviluppati . Nella relazione dell 'anno scor-
so, che l'onorevole Helfer avrà letto . . .

HELFER, Relatore . Certamente .
FAILLA . . . .l'onorevole Dal Falco, che

non è l'ultimo esponente della democrazia

cristiana, sottolineò che era giunta l'ora d i
porre la massima attenzione agli scambi co n
i paesi sottosviluppati . Non v'è certo biso-
gno di ricordare l'interesse che tutti i mag-
giori paesi dimostrano per questo grand e
problema, né sfugge ad alcuno il carattere d i
stabilità e di lunga prospettiva che dei rap-
porti organici con i paesi sottosviluppat i
possono assumere, a condizione che tali rap-
porti siano fondati sul riconoscimento dell a
dignità e dei diritti nazionali di questi popoli .

È opportuno invece sottolineare che un a
maggiore attenzione, un incremento, un a
pianificazione nel campo degli scambi ita-
liani con tali paesi, per le caratteristiche eco-
nomiche che di tali paesi sono proprie e
quindi per il tipo di merci che essi offrono e
soprattutto richiedono, ci consentirebbe d i

orientare la nostra produzione in modo da
poter in pari tempo guardare, da una parte ,
alle esigenze dello sviluppo non precario del
commercio con l'estero e, dall'altra, a quell e
dello sviluppo delle regioni più arretrate de l

nostro paese, sia dal punto di vista dell a
espansione del mercato, sia da quello dell a
trasformazione economica e, in primo luogo ,

dello sforzo per l'industrializzazione .
È in corso nel paese un vasto moviment o

dal basso per la pianificazione dello svilupp o
delle regioni italiane e per il coordinament o
nazionale di tali piani, il che comporta dell e

scelte politiche e l'adozione di una linea
economica rinnovatrice, moderna, che incida
sulle strutture e su tutta l'azione di governo .

Il ministro dell'industria ha dovut o

tener conto, sia pure entro molti li -
miti e sia pure – assai spesso – a parole, di
questa spinta democratica che proviene dall a
classe operaia, dai braccianti, dai contadin i
poveri, dagli artigiani, ma alla quale si asso -
ciano strati crescenti di piccoli e medi ope-
ratori economici, di borghesia cittadina e
rurale estranea agli interessi dei gruppi mo-
nopolisti .

Onorevole ministro, ella sa, tutti noi sap-
piamo che quando si esce dalla rivendicazione
generica di un piano di sviluppo e si passa ai

tentativi di progettazione vera e propria ,
particolarmente in materia di industrializ-
zazione, diventano fondamentali le indagini
di mercato non soltanto riguardo alle neces-
sità ed alla funzione di determinate produzion i
e alla possibilità di assorbimento di determi-
nati prodotti all'interno, nell'ambito di un a
certa area regionale o interregionale, ma anche
e soprattutto riguardo alle richieste che d i
tali prodotti possono provenire da altri
paesi, alle possibilità di collocarne una parte
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all'estero, in modo da consentire alla produ-
zione di assumere le dimensioni che la rendan o
economicamente realizzabile .

Esiste, onorevole ministro, un'attenzion e
qualsiasi del suo Ministero ad una qualsias i
di tali questioni ? So, lo confesso, di porre un a
domanda purtroppo retorica . È evidente ch e
le questioni dei rapporti economici con i paes i
sottosviluppati non si pongono genericamente ,
globalmente, anche per gli impegni finanziar i
non indifferenti che assai spesso comportano .
Si pongono anche qui questioni di scelte e d i
programmazioni, come aspetti e parti inte-
granti di un piano più generale di sviluppo
economico del paese .

MARTINELLI, Ministro del commerci o
con l'estero . Non è vero che non abbiamo pro-
grammi né idee nei riguardi dei paesi sotto-
sviluppati . Che la sua sia una domanda reto-
rica, una domanda dunque che non attend e
risposta, è palese . Le devo dire anche ch e
abbiamo molte mostre, missioni, ecc . lo stesso
sono appena tornato dal Marocco, in visita
ad una mostra a Casablanca . E il Marocco, s e
non erro, è un paese sottosviluppato . Potre i
anche andare avanti per un pezzo, ma non
ho il diritto di interromperla a lungo .

F_AILLA. A mia volta non ho il diritto d i
portare molto alle lunghe questa) mio inter -
vento e quindi mi limito a rilevare che ell a
cade in errore perché la domanda dolorosa -
mente retorica che le rivolgevo si riferiva all o
sforzo di coordinamento tra la programmazio-
ne dello sviluppo economico nazionale e una
politica organica di rapporti con i paesi sot-
tosviluppati .

Del resto, onorevole ministro, le carenz e
del Ministero (anche per questo la domand a
che avevo formulato è purtroppo retorica )
sono di portata tale che è veramente difficil e
darne una definizione. Quelle di cui si oc-
cupava nella sua interruzione sono ben po-
che cose .

I stato un parlamentare del gruppo demo -
cristiano, ex ministro del commercio co n
l'estero, uno dei suoi predecessori, onorevol e
Martinetti, a denunciare l'anno scorso i n
quest'aula una serie di fatti impressionanti .
E ne cito uno solo: in Sicilia si procede anco r
oggi a piantagioni di nuovi agrumeti i cu i
frutti saranno di qualità sorpassata, non pi ù
richiesta sui mercati internazionali .

Il discorso non cambierebbe se guardas-
simo a tanti altri settori ed anche in maniera
particolare, ai settori sociali della produ-
zione. Un po' da tutte le parti si sollecitan o
aiuti più adeguati ai piccoli e medi esportatori ,
alle esportazioni della piccola, industria,

dell'artigianato; una maggiore compren-
sione (che non è certo politica protezioni-
stica) nei confronti di larghi settori della
nostra agricoltura . L'onorevole De' Cocci
ha dedicato il suo intervento di poco fa a d
un esame analitico di tali questioni, non so-
stenuto però dall'enunciazione di una line a
politica, di una prospettiva ,

Da più parti si sollecita il varo di nuove
leggi, si sollecita una più adeguata e mo-
derna strutturazione del Ministero del com-
mercio con l'estero, del suo personale, de i
suoi mezzi, al servizio appunto degli espor-
tatori piccoli e medi .

Sfonderei una porta aperta, anche ' aven-
dono il tempo, se facessi la denuncia che
già tanti hanno fatto e che tutti condivi -

dono, dell'assoluta inadeguatezza dei serviz i
del Ministero sia all'interno del paese (qu i
non si tratta, onorevole De ' Cocci, di infierire
con le sue proposte sugli albi contro i pic-
coli esportatori, ma di aiutarli sul serio a
migliorare la qualità delle loro esportazioni )
sia all'estero, per quanto riguarda le inda-
gini di mercato, ed un sostegno adeguat o

nella fase delle vendite .
L'onorevole ministro si è associato anch e

quest'anno, come tutti gli altri prima di lui ,
alla catena di denunzie, di recriminazioni ,

di voti . Quanti non ne abbiamo espressi d i
voti al riguardo ? Ed io dirò senza mezzi ter-
mini che questo tipo di pur fondate denun-
zie, questa sorta di quasi unanime lagna
che ogni anno puntualmente si ripete e se
ha qualche seguito lo ha attraverso la for-
mazione di una nuova commissione o sot-
tocommissione di studio, questa denuncia ,
questi platonici voti nòn ci commuovon o
né ci convincono .

Non convince, onorevole ministro, so-
prattutto il fatto che le carenze da tutti de-
nunciate come gravissime e non in un set-
tore qualunque ma in un settore che coin-
volge colossali interessi, continuino a sussi-
stere ad onta dell'annuale, puntualissim o
piagnisteo che si è usi ripetere in questa sede .
In realtà, esiste un motivo economico, so-
ciale, politico di fondo, riconosciuto anche ,
sia pure a mezza bocca, a denti stretti ,

da ministri e relatori : ed è che i grandi

gruppi monopolistici hanno una loro pri-
vata diplomazia commerciale, hanno lor o
particolari rappresentanti in tutti i paesi ,
dispongono all'estero di servizi autonomi e
di prim'ordine nonché di efficaci collegament i
con gruppi stranieri, mentre d'altra parte -

lo sapete tutti nella vostra coscienza, anch e

se poi non osate dirlo francamente ed aper-
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tamente - le leggi esistenti o in corso d'esame
in merito agli aiuti ed alle agevolazioni son o
strutturate organicamente in modo che esse
risultino accessibili solo ai grandi complessi .

Una moderna, adeguata, efficace orga-
nizzazione dei servizi del Ministero del com-
mercio con l'estero, mentre non interessa
gli attuali signori dell'economia italiana ,
favorirebbe senza dubbio la piccola e medi a
impresa agricola, artigiana, industriale, a
proposito della quale mi limiterò a dire che
il roseo ottimismo dell'onorevole De' Cocc i
è dolorosamente lontano, mille miglia lon-
tano, dalla realtà ; e glielo possono confermare
anche quei colleghi di parte democristian a
o liberale – onorevoli Origlia e Trombetta ,
per esempio – che hanno alcuni collegament i
diretti con categorie di commercianti e
medi produttori .

Il permanere di questa situazione, che
si continua a denunziare, ma che non si mo-
difica perché i grandi gruppi economici vo-
gliono che non sia modificata, concorre a l
mantenimento della pressione monopolistic a
sull'economia e sulla vita del paese ; e costi-
tuisce uno degli strumenti di controllo e d i
ricatto sugli strati intermedi della produzione .

Questo il vero, unico motivo, questo i l
motivo politico di fondo dello stato di insuf-
ficienza addirittura paradossale sia dell e
leggi, sia della organizzazione ministeriale
del commercio con l'estero .

Avviene, onorevole ministro, che ai con-
corsi per l'assunzione di funzionari nel su o
Ministero si presentino meno candidati dei
posti a disposizione . Credo che si tratti di u n
caso unico in un paese come l'Italia .

MARTINELLI, Ministro del commercio
con l'estero . È vero !

FAILLA . Questo fatto, altamente signi-
ficativo, ha la sua spiegazione nel tratta-
mento che si promette e che, anche in rap-
porto ai gradi della carriera dei funzionari, è
assolutamente inadeguato rispetto all'esigenz a
di disporre di un personale di alta qualifica .

Ma consenta, onorevole Martinelli, ch'i o
parli non solo dei funzionari, ma dello stess o
ministro: è proprio sicuro, ella, di essere
davvero il ministro del commercio con l'estero ,
di dirigere veramente la politica degli scamb i
e dei rapporti economici con gli altri paesi ?
Se concordo con le conclusioni di quel bran o
di Mondo economico che non a caso ho
citato, non concordo con le premesse relativ e
alla presunta mancanza di una politic a
qualsiasi che impronti i nostri rapporti eco-
nomici con l'estero .

Difficile, poi, definire i giudizi in proposito
del nostro relatore . L'onorevole Helfer, si sa ,
è un umorista di qualche finezza . Ed eccovi
una sua battuta sottile, messa lì come se
fosse una cosa seria . In questi ultimi mesi
– egli scrive pressappoco – tutto è andato
bene; e se tutto va bene in questi mesi – sot-
tolineo: mesi – se tutto va proprio nel migliore
dei modi, nonostante la mancanza di una
politica e di una pianificazione, benedett a
sia questa mancanza e nessuno venga qu i
a lamentarsene .

So che l'onorevole Helfer ha inserito
questi suoi periodi in un brano polemico ne i
confronti di posizioni, con procedimento un
po' troppo di comodo, che egli attribuisce
ai suoi avversari .

HELFER, Relatore . Non è affatto un pro-
cedimento di comodo .

FAILLA . Ma lasciamo da parte le battut e
umoristiche del relatore ed andiamo alla
sostanza .

No, onorevole Helfer, una politica ha
finora improntato e continua ad impron-
tare i rapporti economici del nostro paes e
con il resto del mondo : è la politica imposta
dai gruppi monopolistici, veri controllori de l
nostro commercio con l'estero, responsabil i
delle sue distorsioni, delle distorsioni d i
tutta la nostra politica di rapporti economic i
con gli altri paesi, e intenzionati di profittare
della congiuntura favorevole esclusivament e
ai fini dei loro interessi di gruppo, dei lor o
profitti, non certo ai fini dell'avvio dell'Italia
verso più stabili ed effettivi traguardi d i
espansione economica .

Quella che manca non è una politica, è
una politica italiana, nazionale e demo-
cratica .

Certo, però, non sarebbe nemmeno esatt o
lasciare questa affermazione così, in quest a
pura e semplice enunciazione . Sappiamo bene ,
e lo sappiamo perché abbiamo l'orgoglio d i
essere compartecipi e protagonisti di una
grande lotta, sappiamo bene che anche i n
questo campo non tutto è facile e possibil e
per i padroni del vapore, e che questi signor i
devono fare i conti, e sempre più lo dovranno ,
con il movimento popolare, con il malcon-
tento degli imprenditori non monopolist i
(quindi di larga parte anche del suo partito ,
onorevole ministro, dei loro partiti, onore -
voli colleghi di altri gruppi), con la protest a
e l'azione del paese, con il nostro Parlamento .

È importante e fondamentale che i l
movimento democratico italiano dica, attra-
verso le sue iniziative e le sue lotte, parol e
sempre più frequenti, più chiare e più alte
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in questa importante materia dei rapport i
economici con l'estero e ne veda sempr e
meglio il collegamento con due obiettivi fon-
damentali del movimento democratico e dell a
Iotta operaia : la pace e lo sviluppo econo-
mico e sociale del nostro paese . (Applausi a
sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato a domani .

Trasmissione dal Senato .

• PRESIDENTE. Il Senato ha trasmess o
il seguente disegno di legge costituzionale :

« Assegnazione di tre senatori ai comun i
di Trieste, Duino Aurisina, Monrupino, Mug-
gia, San Dorligo della Valle e Sgonico »
(1846-B) . (Approvato da quel consesso, modi-
ficato dalla Camera dei deputati e modificato
ancora dal Senato della Repubblica) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla
Commissione che già lo ha avuto in esame ,
in sede referente .

Il Senato ha, inoltre, trasmesso i seguenti
disegni di legge approvati da quel consesso :

« Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero degli affari esteri per l'esercizio finari-
ziario dal 10 luglio 1960 al 30 giugno 1961 »
(2243) ;

« Ratifica ed esecuzione dell'accordo euro-
peo per lo scambio delle sostanze terapeutich e
di origine umana e relativo protocollo firmato
a Parigi il 15 dicembre 1958 » (2244) ;

« Delega al Governo della facoltà di ema-
nare, con decreti aventi valore di legge, prov-
vedimenti in materia di restituzione dell'im-
posta generale sull'entrata all'esportazione e
d'imposta dì conguaglio all'importazione »
(2245) ;

« Cessione dell'amministrazione fiduciari a
italiana della Somalia » (2246) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi :
i primi tre, alle Commissioni competenti, i n
sede referente; l'ultimo, alla III Commissione ,
sempre in sede referente .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE . L'VIII Commissione
(Istruzione), nella seduta del 9 giugno 1960 ,
ha deliberato di chiedere che le seguent i
proposte di legge assegnatele in sede refe-
rente, le siano deferite in sede legislativa :

' GEFTER WONDRICII : « Modifica dell'arti-
colo 13, ultimo comma della legge 13 marzo

1958, n . 248, concernente le norme per l'iscri-
zione nei ruoli speciali transitori degli inse-
gnanti non di ruolo del Territorio di Trieste »
(1047) ;

SC1oLIS e BOLOGNA : « Modifica dell'arti-
colo 13, ultimo comma, della legge 13 marzo
1958, n . 248, recante norme per l'iscrizione
nei ruoli speciali transitori degli insegnant i
non di ruolo del Territorio di Trieste » (1295) ;

BALDELLI ed altri : « Norme interpretative
della legge 1° marzo 1957, n . 89, che autorizza
nn concorso speciale a posti di direttore di-
dattico » (2000) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cosl
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze .

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in-
terrogazioni e delle interpellanze pervenut e
alla Presidenza .

FRANZO, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta orale .

« La sottoscritta chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'agricoltura e foreste e delle fi-
nanze, per conoscere, in merito al terribil e
dissesto finanziario causato nelle campagn e
del foggiano dalla quasi totale perdita del rac-
colto granario, quali provvedimenti essi in -
tendano prendere per mettere i piccoli e med i
produttori in condizione di fronteggiare l a
situazione ed evitare il fallimento da cui sono
minacciati (e non da oggi soltanto) .

La interrogante ritiene rispondente al
vero la cifra di 5 miliardi, frutto di una rapid a
valutazione dei danni ; danni resi ancor più
gravi dal fatto che essi si inseriscono in una
situazione debitoria particolarmente difficile
nei confronti del Banco di Napoli, del con-
sorzio agrario, dell'esattoria, dei fornitori
vari che chiedono di essere soddisfatti ; e la
mancanza di altre risorse, com'è il caso de i
piccoli e medi produttori, rende impossibile ,
senza un forte aiuto da parte degli organ i
competenti e in primo luogo dello Stato, i l
superamento, almeno parziale, delle attual i
difficoltà . Per i fittavoli, per i concessionari
dell'Opera nazionale combattenti, per gli as-
segnatari dell'ente di riforma c'è da aggiun-
gere il canone di fitto o la quota di riscatto
della terra .

« Per quanto sopra esposto, la interrogant e
ritiene i provvedimenti dilatori concessi pe r
le imposte e la sospensione degli atti esecu-
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tivi utili, ma non sufficienti ; da integrare con
altri provvedimenti, quali la revisione de i
canoni di fitto, la sospensione delle quote d i
riscatto, la sospensione delle imposte pe r
almeno un anno, la corresponsione di con -
tributi a parziale rimborso danni, il congela-
mento dei debiti esistenti e la concessione d i
crediti a bassissimo tasso di interesse e a
lungo termine .

La interrogante sottolinea il fatto che ,
per quanto riguarda le piccole e medie
aziende, all'infuori di provvedimenti corag-
giosi e generosi, non ci sono prospettive i n
provincia di Foggia di arrivare alla soluzion e
della crisi che attanaglia l'agricoltura, né di
arrivare ad assicurare alla larga categoria de i
produttori un reddito che dia loro tranquil-
lità da un capo all'altro dell'annata agrari a
e il senso dell'utilità del loro lavoro .

	

(2810)

	

a DE LAURO MATERA ANNA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'industria e del commercio, per
conoscere i motivi per i quali la riduzion e
del prezzo di taluni prodotti petroliferi no n
è stata estesa anche all'olio combustibile (che
rappresenta il 60 per cento del consumo de i
combustibili derivati dal petrolio ed investe
settori produttivi fondamentali) e se non in -
tenda rimediare, invitando il comitato inter -
ministeriale prezzi ad emanare un provvedi -
mento che riduca il prezzo dell'olio combu-
stibile in misura non inferiore a quella ap-
portata al gasoil (cioè 5 lire a litro) . Tale
estensione è la naturale conseguenza del fatto
che le riduzioni in questioni derivano dalla
diminuzione dei prezzi del greggio, dei costi
di raffinazione e dei noli marittimi, ridu-
zioni che ovviamente si ripercuotono su tutt i
i derivati e non su alcuni soltanto, e perci ò
risulta incomprensibile l'esclusione del deri-
vato di maggiore interesse per l'economia na-
zionale, cioè l'olio combustibile .

	

(2811)

	

LOMBARDI RICCARDO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il
ministro della pubblica istruzione, per saper e
con quali mezzi intenda sorreggere e aiutare
l'attività del « Centro di studio per le piante
medicinali e da essenza », recentemente isti-
tuito presso la facoltà di farmacia dell'uni-
versità di Sassari ; attività che sarà particolar-
mente preziosa sia per la formazione di tec-
nici, di cui il nostro paese ha grande bisogno ,
sia per il contributo che, mediante il lavor o
di consulenza, analisi, studi e' progetti pu ò
fornire a intraprese o iniziative industriali .

	

(2812)

	

« PINNA, BERLINGUER, CONCAS » .

« I sottoscritti chiedono d 'interrogare i l
ministro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere quali sono state le cause che
hanno portato alla grave esplosione, avve-
nuta stamane alle ore 11,30 alla vetreria
Excelsior di Poggibonsi (Siena), in seguito
alla quale si lamentano numerosi feriti, de i
quali alcuni gravi e in pericolo di vita .

« Quali misure intende prendere contr o
eventuali responsabilità e quali previdenz e
adeguate e immediate per le vittime e le lor o
famiglie .

	

(2813)

	

« BARDINI, BECCASTRINI, TOGNONI » .

Interrogazioni a risposta scritta .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il
Presidente del Consiglio dei 'ministri e il
ministro delle finanze, per avere notizie del -
lo schema di nuovo regolamento sulla di-
sciplina 'del lavoro 'di facchinaggio presso le
dogane, che risulterebbe da tempo pronto
ed in attesa soltanto della approvazione da
parte 'del Consiglio dei ministri per la firm a
del Presidente della Repubblica .

	

(12725)

	

« CAMANGI » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro degli affari esteri, per conoscere se è
consentito ad un cittadino italiano - nel
caso il cavalier Paolo Veneziani da Cesen a
- arrogarsi il titolo 'di rappresentare l'in-
dustria italiana 'delle conserve presso l'Or-
ganizzazione europea dell'industria dell e
confetture e delle conserve di frutta, avente
sede a Bruxelles, rue de la Loi, 55, senz a
aver avuto espresso 'mandato 'dalle associa-
zioni rappresentative italiane del settore, As-
soconserve (Associazione dell'industria con-
serviera italiana) ed A .N.I .C .A.V. (Associa-
zione nazionale industriali conserve alimen-
tari vegetali), ma soltanto da un'associazion e
(A .I .I .P.A.), che inquadra prevalentemente
utilizzatori di trippa e di budella e fabbri -
canti di dadi e di budini .

Risulta che tale organizzazione belga ,
della quale .per altro si ignora la composi-
zione, ha elaborato e presentato alle autorit à
della C.E.E. una regolamentazione comuni-
taria delle confetture, con espressa dichiara-
zione che tale regolamentazione è stata anch e
approvata dall'Italia il 7 gennaio 1960 a Pa-
rigi, mentre invece la regolamentazione stes-
sa, 'proponendosi lo scopo di 'declassare la pro-
duzione 'di confetture e di marmellate, è con-
traria agli interessi 'dell'industria italiana, che
fabbrica prodotti di elevato livello qualitativo .
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« L'interrogante chiede, inoltre, di cono-
scere quali provvedimenti intende adottare i l
ministro allo scopo di evitare che con simil i
inconsiderati atti l'industria conserviera ita-
liana sia discreditata presso gli organi del -
la C .E .E .

	

(12726)

	

« D 'AMBROSIo » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se egli è a co-
noscenza di quanto disposto dalla giunta co-
munale di Somma Vesuviana (Napoli) in or -
dine :

a) alla vendita privata di una parte de l
suolo della piazza Ravaschiera di proprietà
demaniale ;

b) del fatto che è stato dato in fitto a
privati per sole lire 1 .000 annue una parte d i
piazza Porta Terra ;

e) all'acquisto dell'area per la costru-
zione della scuola agraria in un posto non
adatto a detta opera ;

d) alla vendita della vecchia scuola e
proprietà annessa per la somma di un mi-
lione e mezzo ai monaci di Santa Maria de l
Pozzo ;

e) al grave avvenimento delle dimission i
in blocco della commissione municipale
E .C .A., senza che ne siano stati resi noti i
reali motivi e senza che a tutt'oggi si pro -
ceda alla sostituzione ;

f) al grave stato 'di disagio nel quale
trovansi i consiglieri eletti, mancando una
normale attività delle convocazioni consiliari .

« L'interrogante chiede di conoscere se i l
ministro intenda disporre accertamenti e d
adottare provvedimenti .

	

(12727)

	

« ARENELLA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se ritiene mo-
rale che i circoli privati parrocchiali conti-
nuino a fare uso 'di flippers, mentre ai pub-
blici esercizi ne è stato fatto divieto .

	

(12728)

	

« PRETI » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro di grazia e giustizia, per conoscere s e
risponde al vero che, così come disposto da
una circolare interna, i parlamentari contr o
i quali è prodotta querela siano chiamati a
deporre in via preliminare, prima che il ma-
gistrato abbia chiesto, a norma dell'arti-
colo 68 della Costituzione, l'autorizzazione all a

Camera .
(12729)

	

« ARENELLA » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere
se non ritenga opportuno ed equo che sia con-
cesso agli insegnanti di educazione fisica, in
possesso del diploma 'di istituti di istruzion e
media superiore, che nell'anno scolastic o
1959-60 hanno insegnato come supplenti nell e
scuole statali, di presentare domanda per l'in-
carico e di essere compresi nella graduatori a
dei non abilitati per l'anno scolastico 1960-61 .

E ciò in .analogia a quanto disposto per
i laureati e diplomati di altre discipline, sen-
za alcun anno di insegnamento, nell'ordinanz a
ministeriale per il conferimento degli inca-
richi per l'anno scolastico 1960-61 .

	

(12730)

	

« CERRETI ALFONSO » .

« La sottoscritta chiede d'interrogare il
ministro della pubblica istruzione, per co-
noscere, in merito all'applicazione deIIa leg-
ge n . 165 del 13 marzo 1958, se la retrodata-
zione della nomina viene concessa a tutti gli
aventi diritto, cioè a tutti coloro che, avend o
la qualifica di partigiani o ex combattenti e
categorie assimilate, avevano nel 1942 i re-
quisiti per partecipare al concorso e ne fu-
rono impediti da cause connesse con gli eventi
bellici . La interrogante ritiene che tale sia lo
spirito della legge e che qualsiasi parzial e
applicazione del beneficio della retrodatazion e
verrebbe a ledere diritti maturatisi attravers o
le medesime circostanze e quindi meritevol i
di pari aocoglimentq .

	

(12731)

	

« DE LAURO MATERA ANNA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri 'dei lavori pubblici, della marina mer-
cantile, dell'industria e commercio, del bi-
lancio e del tesoro, nper sapere quali prov-
vedimenti intendono adottare per lo stanzia -
mento nel bilancio 1960-61 dei fondi da rite-
nersi indispensabili per l'esecuzione dei la-
vori del porto di Cagliari :

1°) completamento del molo foraneo di le-
vante primo braccio sino alla progressiva

n . 1.200 ;
2°) allungamento del molo foraneo d i

ponente, come previsto dal nuovo piano re-
golatore ;

3°) completamento dei lavori in cors o

del molo sabaudo ;
4°) pavimentazione del molo sabaudo e

dotazione delle attrezzature meccaniche ne -
cessarie al servizio del raddoppio del molo ;

5°) completamento darsena « Su Siccu » ;

6°) prima sistemazione colmate zona a

ponente del molo sabaudo ;
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7°) costruzione nuovo scalo di alaggio ;
8°) costruzione e sistemazione delle stra-

de di accesso al porto .
« Ciò, tenendo presente che lo sviluppo de l

porto di Cagliari rappresenta una compo-
nente significativa dello sviluppo di una gra n
parte dell'economia dell'isola .

(12732)

	

« ISGRÒ » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi -
nostro dei lavori pubblici, per conoscere se
è stata disposta l'approvazione del cantiere d i
lavoro, richiesto dal comune di San Cascian o
(Firenze) e inoltrata il 1° luglio 1959 con not a
n. 6241 dall'ufficio regionale del lavoro d i
Firenze .
(12733)

	

MAllONI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro ,dei lavori pubblici, per conoscere s e
non ritenga opportuno disporre, aderend o
così al desiderio espresso anche dal consigli o
comunale 'di Cirigliano (Matera), con delibe-
razione del 21'' marzo 1960, che l'A .N.A.S., in
luogo di classificare « statale » la provincial e
della Val d'Agri in provincia di Matera, l a
quale, per le condizioni in cui si trova (pre-
senta oltre venti frane molte delle quali dif-
ficilmente eliminabili, data la loro esten-
sione e la natura argillosa del terreno), è stata
quasi totalmente abbandonata, voglia invec e
estendere il beneficio della classificazion e
« statale » alla strada provinciale Cirigliano-
bivio 'di 'Gorgoglione, essendo effettivament e
quest'ultima l'arteria importante della zona
che – oltre tutto – per il suo attuale stato, è
in grado, con poche riparazioni, di sostenere
tutto il traffico verso lo Jonio e verso la Cam-
pania, traffico che transita appunto nel pre-
detto tronco di strada, essendo l'altro – com e
già detto – inutilizzabile .

	

« SPADAllI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
ministro dei trasporti, per conoscere qual i
provvedimenti intenda disporre per impedir e
gli annunciati aumenti alle tariffe in atto da
parte della società autolinee Napoli, conven-
zionata ai comuni di San Sebastiano, Mass a
di Somma, San Giorgio, Pollena, ecc .

« Gli interroganti fanno presente che tal i
aumenti, in considerazione dell 'avvenuta ridu-
zione 'dei prezzi del carburante, non solo son o
ingiustificati, ma anzi sensibili di riduzione .
Fanno presente altresì che la viva protesta del -
la città di Napoli, legittimamente interpretata
anche dalle locali amministrazioni, è non

solo motivo di gravi perturbamenti, ma, al-
tresì, prova di un chiaro ed aperto abuso d a
parte della società in parola .

	

(12735)

	

« ARENELLA, CAPRARA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere quali provvedimenti intenda adottar e
o abbia già disposto a favore dei coltivator i
diretti dei comuni di Resina, Portici, Torr e
del Greco, Pollena, Sant'Anastasia, San Se-
bastiano, San Giorgio a Cremano e 'di altr i
centri della provincia di Napoli colpiti da
avversità atmosferiche ; in tali comuni, in -
fatti, l'intera produzione delle albicocche è
andata distrutta, con grave danno delle gi à
dissestate economie dei piccoli produttori .

« L'interrogante chiede di conoscere se i l
ministro non ritenga necessario, per venire
incontro alle giuste esigenze 'dei contadini ,
adottare provvedimenti straordinari che con-
templino, in particolare : agevolazioni credi -
tizie, sgravi fiscali, contributi straordinari pe r
la ripresa dell'attività produttiva e una co-
raggiosa riduzione degli estagli e degli affitti ,
particolarmente onerosi nella zona .

	

(12736)

	

« AVOLIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri 'dell'agricoltura e foreste e dei lavori
pubblici, per conoscere quali provvediment i
urgenti intendano adottare – per le parti d i
rispettiva competenza – per far fronte all a
situazione 'di grave disagio determinatasi in
vaste zone 'delle provincie 'di Napoli e Ca-
serta (e particolarmente nei territori dei co-
muni di Nola, Cimitile, Marigliano, Pomi-
gliano d'Arco, Acerra, Caivano) per effetto
degli allagamenti causati dalla mancata ma-
nutenzione e sistemazione dei « regi lagni » ,
'che dette zone e territori attraversano; per
conoscere, specificamente se sono stati :

elaborati i progetti necessari per la or-
ganica e radicale sistemazione di tutto il com-
prensorio ;

predisposti i finanziamenti occorrenti si a
per la esecuzione della manutenzione ordina-

ria, sia per la riorganizzazione generale e
l'ammodernamento delle opere necessarie al
deflusso delle acque ;

adottati – e, in caso affermativo, di qual e
natura ed entità – provvedimenti straordinar i
e disposti aiuti concreti a favore dei conta-
dini coltivatori diretti, che hanno subìto dal

disastro gravissimi danni .

	

(12737)

	

« AvoLio » .
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
. nistri dei trasporti e dei lavori pubblici, per
sapere se siano informati del generale risen-
timento e delle apprensioni, suscitate nell e
centinaia di famiglie di ferrovieri in attivit à
di servizio e in pensione di Messina, dall a
decisione del consiglio di amministrazione
delle ferrovie di costruire soltanto otto allogg i
'destinati a quella categoria di lavoratori, per-
petuando così l'esistenza, ad oltre 'mezzo se -
colo, delle incivili baracche del denominat o
« rione ferrovieri » sorto da pubblica sotto-
scrizione nel 1908, ed inutilizzando un 'area
centrale attrezzata di tutti i servizi, indica-
tissima per nuove case per ferrovieri .

« In particolare, l'interrogante, chiede d i
sapere in quale considerazione i ministri in-
terrogati intendano tenere l'ordine del giorn o
dei sindacati e delle associazioni interessate ,
col quale si chiede :

a) il totale sbaraccamento del (( rion e
ferrovieri » ;

b) la costruzione, sull'area del predett o
rione, di un comprensorio autosufficiente d i
1 .000 alloggi che possa sodisfare le necessit à
improrogabili .dei ferrovieri ;

c) che siano portati in Parlamento, con
procedura di urgenza, le cinque proposte di
legge per modificare le vigenti disposizion i
sul riscatto delle case ;

d) che siano estesi ai ferrovieri tutti i
benefici previsti ed accordati dal ministro de i
lavori pubblici con la circolare del 18 dicem-
bre 1959 ;

e) che sia garantita l'inamovibilità d i
tutti i ferrovieri inquilini in attività di ser-
vizio ed in pensione, che si trovano nell'im-
possibilità di riscattare l'alloggio .

	

(12738)

	

« GATTO VINCENZO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per conoscere se gli son o
noti gli abusi che vanno determinandosi ne i
trasferimenti e nelle cessioni delle autorizza-
zioni all'esercizio 'delle attività del trasport o
di merci in conto terzi, di cui alla legg e
20 giugno 1935, n . 1319, e quali provvedi-
menti intenda adottare in materia . È in atto
una specie di mercato nero di tali autorizza-
zioni, 'che contrasta con il principio del li-
bero esercizio delle attività e delle profes-
sioni. L'interrogante chiede di essere infor-
mato sulle iniziative che il Ministero dei tra -
sporti intende adottare, anche per una nuov a
disciplina della materia ,

	

(12739)

	

« ZANIBELLI D .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della .previdenza sociale ,
per conoscere con quali 'criteri l'I .N .A.-Casa ,
e quindi l'organo addetto, hanno valutato, ai
danni dei signori Talercio Giuseppe e Da-
niele Teresa, il suolo di proprietà di questi a l
misero prezzo di lire 1' .200 a metro quadrato .

L'interrogante fa presente che l'Istituto
case popolari espropriante ha per altre opere
in Casamicciola risposto ben 'diversamente .

L'interrogante chiede di conoscere i prov-
vedimenti che intende adottare il ministro .

	

(12740)

	

« ARENELLA » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri 'del lavoro e previdenza sociale e del -
l'agricoltura e foreste, per conoscere qual i
provvedimenti hanno inteso disporre a favor e
della 'categoria dei lavoratori delle ceste, co-
mune di Marano (Napoli), contro i quali e
ai danni dell'economia locale (si tratta di 600
lavoratori circa) si è abbattuta, per fallac e
interpretazione del decreto ministeriale del
7 agosto 1959, l'azione della polizia munici-
pale 'di Napoli, tendente ad imporre il diviet o
della libera vendita di tale prodotto .

L'interrogante chiede che il competente
ministro disponga una inchiesta su 'tale grave
avvenimento .

	

(12741)

	

« ARENELLA » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e del -
l'industria e commercio, per conoscere qual i
provvedimenti intendano disporre al fine di
indurre la direzione 'della 'ditta O .N.I . (Offi-
cine navali italiane), con sede in Napoli, Im-
macolatella Nuova-interno porto, a revocare i
disposti licenziamenti 'di dieci lavoratori, al
solo fine di aggravare la insostenibile situa-
zione 'di sfruttamento esistente .

« L'interrogante fa presente che tali prov-
vedimenti non si giustificano, se si considera
che normalmente le ore di lavoro settimanal i
effettuate mediamente vanno dalle 60 alle 100 ;
e a conferma di ciò basta considerare che ne l
mese di maggio 1960 sono state effettuate com-
plessivamente 9 .600 ore di straordinario co n
un carico di lavoro pari a 60 milioni di lir e
di fatturato .

Risulta che l'azienda ha acquisito per i
prossimi giorni lavori per 10 milioni di lire ,
'che si riferiscono a riparazioni 'per le navi
Surriento e Bianco Costa .

« L'interrogante chiede il più energico in-
tervento da parte del 'ministro competente .

	

(12742)

	

« ARENELLA » .
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a Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere il trattamento salariale e nor-
mativo, nonché il numero dei dipendenti del -
le Terme Rizzoli di Lacco Ameno (Ischia) .

L'interrogante chiede altresì (di conoscere
i finanziamenti dello Stato goduti (per la co-
struzione di tali 'stabilimenti ed alberghi d a
"Arte (di detta ditta .

	

(12743)

	

« ARENELLA » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere i provvedimenti disposti dal-
l'I .N .P .S. di Napoli e dai competenti organ i
ispettivi della provincia, a seguito della de-
nuncia prodotta da X55 lavoratori contro la
ditta Ignis Giovanni, fabbrica in Napoli, vi a
Stella Polare, per gravi evasioni alle norm e
legislative e previdenziali, in particolare i l
mancato calcolo contributivo da parte dell a
ditta relativo all'orario straordinario praticato
e non registrato, come per legge .

	

(12744)

	

« ARENELLA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere i reali motivi che a tutt'ogg i
ostano all'inizio dei lavori, per 300 milion i
di costruzioni I .N.A.-Casa nel comune di San-
t'Antimo (Napoli), la cui assegnazione risale
a ben tre anni addietro .

« Se non considera il ministro disporr e
con la massima energia ed urgenza l'inizi o
di detti lavori, che per altro, furono già asse-
gnati con regolare gara di appalto ad un con-
sorzio di cooperative .

« L'interrogante fa presente che vivissima
è la legittima protesta dei disoccupati e dei
cittadini di detto comune, per il quale urgon o
dette opere .

	

(12745)

	

« ARENELLA » .

« La sottoscritta chiede d 'interrogare il
ministro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere se sia a conoscenza (del fatto
che la ditta Castellania (di Civita Castellan a
(Viterbo), oltre a non rispettare nei confront i
di molte dipendenti, le norme relative all a
qualifica, alla tariffa sindacale ed ai cottimi ,
ha intimato il licenziamento a due dipendenti ,
tali Ricci Bruna e Spintigliani Giuseppina ,
non appena venuta a conoscenza dell'inten-
zione delle dipendenti stesse a contrarre ma-
trimonio ; per conoscere altresì quale azion e
sia stata svolta o si intenda svolgere da parte

del competente ispettorato del lavoro, per im-
pedire la violazione di così elementari e fon-
damentali diritti delle lavoratrici .

	

(12746)

	

« CINCIARI RODANO MARIA LISA » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se no n
ritengano necessario provvedere, in collabo-
razione con la Regione autonoma della Sar-
degna, per la sollecita realizzazione del pro -
getto relativo alla strada Bivio Oniferi-Ottana -
Sedilo-Ghilarza-Abbasanta, che prevede un
tratto di circa 7 chilometri di strada nuov a
(dal Bivio di Oniferi alla località Liscoi i n
agro di Ottana), un altro tratto di strad a
nuova di circa 4 chilometri (dal Bivio Sedil e
all'innesto della statale 131 fra Abbasanta e
Paulilatino) e per il restante tracciato l'eli-
minazione di molte curve e la rettifica d i
altre nonché l'allargamento del piano stradale .

« Gli interroganti osservano che l'attua-
zione di tale opera non soltanto consentirebb e
più sicure e rapide comunicazioni tra var i
centri della Barbagia e il Campidano (con
l'accorciamento del percorso Nuoro-Abbasanta
di circa 28 chilometri) ma favorirebbe enor-
memente lo sviluppo economico d'una vastis-
sima zona, la sicurezza delle campagne con-
tro l'abigeato e gli incendi e la trasforma-
zione fondiaria e agraria dell'alta e media
valle del Tirso .

	

(12747)

	

« PINNA, BERLINGUER, CONCAS » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere se non ri-
tenga di adeguare il contributo statale pe r
il mantenimento dei figli dei combattenti e
dei reduci più poveri in istituti di educazion e
convenzionati con il madrinato nazionale del -
l'associazione combattenti e reduci .

« Tale contributo, di lire 200 giornalier e
pro capite, deve coprire tutte le spese ine-
renti alla vita materiale e spirituale dei
minori .

« I direttori degli istituti convenzionati ,
pur facendo miracoli di adattamento, non rie-
scono a contenere le spese suddette entro i l
ristretto margine del contributo, anche in rap-
porto alle accresciute esigenze di dignità e
di conforto nel trattamento e nell'educazion e
dei piccoli ricoverati .

	

(12748)

	

« LENOCI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere
in base a quale disposizione di legge è stato
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nominato a presiedere la XIV commission e
del provveditorato di Milano per l'abilita-
zione tecnica commerciale un preside di isti-
tuto privato legalmente riconosciuto, in pos-
sesso di semplice abilitazione, mentre il de-
creto-legge 24 giugno 1952, n . 649, stabilisce
all'articolo 3 che chi è chiamato a presiedere
una commissione deve appartenere a una
delle seguenti categorie :

a) professori universitari di ruolo o
fuori ruolo, o a riposo ;

b) liberi docenti incaricati universitari
di materie attinenti all'esame ;

c) liberi docenti che siano aiuti o assi -
stenti universitari di materie attinenti al -
l ' esame ;

d) ispettori centrali per l ' istruzione se-
condaria a riposo e provveditori agli studi a
riposo, preferibilmente provenienti dall'inse-
gnamento ;

e) presidi di scuole secondarie superior i
statali o pareggiate in attività di servizio o
a riposo.

« L 'interrogante chiedo inoltre di sapere
in base a quali criteri è stato disposto che gl i
alunni dell'istituto tecnico statale di Sondri o
(sezione commerciale) debbano trasferirs i
alla sede di Vigevano per sostenere gli esam i
di abilitazione .

« Precisa in merito che i candidati de l
suddetto istituto sono in numero di 40; che
la distanza Sondrio-Vigevano è di 179 chilo -
metri ; che il viaggio comporta un cambio d i
treno a Milano con spostamento dalla stazione
centrale alla stazione di porta Genova (30 mi-
nuti di tram) ; che occorrono ben quattro ore
e mezza di viaggio per il trasferimento nell a
sede d'esame ; che la maggior parte degl i
alunni sono di disagiate condizioni familiar i
e non potrebbero affrontare la spesa per i l
viaggio e il soggiorno a Vigevano durante i l
periodo degli esami .

	

(12749)

	

« ZAPPA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell ' agricoltura e delle foreste, per co-
noscere quali provvedimenti intenda adottar e
a favore degli agricoltori di Maschito (Po-
tenza), i quali, in seguito ad una violenta
grandinata caduta il giorno 8 giugno 1960 ,
hanno visto i loro raccolti distrutti dalla in -
clemenza del tempo ed hanno subìto un
danno per oltre una decina di milioni (dall e
prime valutazioni), suscettibile però di au-
mentare .

	

(12750)

	

« SPADAllI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri dei trasporti e del lavoro e previdenz a
sociale, per conoscere se sono informati ch e
l'attuale gestione fallimentare della S .I .T.A .
di Avellino (società Irpina di trasporti con
automobili) ha concluso con una organizza-
zione sindacale un pretesto accordo che viola
fondamentali

	

diritti,

	

già acquisiti, di

	

un
gruppo di operai anziani dipendenti, diritti
dei quali godevano da un decennio .

« Gli

	

interroganti

	

chiedono

	

inoltre qual i
misure intendano adottare i ministri inter-
rogati, onde far cessare l'abuso consumato ai
danni dei predetti operai .

	

(12751)

	

« MARICONDA, GRIFONE » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro del tesoro, per conoscere se non ritien e
più che sufficiente il tempo che il Servizi o
pensioni dirette nuova guerra ha avuto a sua
disposizione per risolvere a pratica di pen-
sione in favore di Pagani Luigi, posizion e
n. 1175788 .

« La domanda di pensione venne presen-
tata nel 1948; nel 1952 venne respinta e in
tempo debito fu presentato ricorso alla Cort e
dei conti ; nell'udienza del 18 aprile 1956 l a
Corte dei conti accoglieva il ricorso ed in data
7 maggio 1960 si parla ancora di « pareri »
della commissione medica superiore .

« L'interrogante richiama l'attenzione del
ministro sul fatto, a conoscenza del servizio ,
che il Pagani è ricoverato e pertanto a total e
carico del padre di età avanzata .

	

(12752)

	

« INVERNIZZI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
ministro della sanità, per conoscere se è esatt o
che l'amministrazione sanitaria ha indetto :

a) un censimento degli odontotecnici in
possesso di regolare licenza d'esercizio ;

b) un censimento degli odontotecnic i
« diplomati » nell'anno 1928 .

« Se non ritiene di allargare la sfera de l
censimento, di cui alla lettera a), anche agl i
esercenti l'odontotecnica senza titolo legale ,
per conoscere quanti essi sono ed allo scop o
di predisporre per essi dei corsi particolar i
presso le scuole perché ottengano il regolar e
diploma d'esercizio, con particolari facilita-
zioni, in considerazione del fatto che son o
generalmente cittadini di età superiore ai
25-30 anni, già con carico di famiglia, impos-
sibilitati a frequentare le scuole per 4-5 ann i
ed essendo, in generale, in possesso della sola
licenza elementare .
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« Se è esatto che il censimento di cui alla
lettera b) significa che l 'amministrazione sa-
nitaria è disposta a trovare per gli odontotec-
nici diplomati nel 1928 una soluzione che per -
mette loro di esercitare quelle funzioni d i
« assistente », che svolgevano prima che en -
trasse in vigore la legge del 1927, regolatric e
dell'esercizio delle arti sanitarie .

	

(12753)

	

« INVERNIZZI, RE GIUSEPPINA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per conoscere se, in re-
lazione alla grave crisi in cui versa già da
tempo l'industria estrattiva dei conci di tuf o
dell'isola di Favignana in provincia di Tra -
pani, a causa della posizione geografica del -
l'isola stessa e dell'eccessivo aggravio fiscale ,
non intenda ammettere detto tufo, conside-
randolo come in effetti è, materiale utile ed
indispensabile per la ricostruzione edilizi a
dell'isola, ai benefici di cui in atto gode i l
marmo, materiale essenzialmente decorativo ,
in virtù della legge 29 dicembre 1949, n . 955 ,
ed in ottemperanza al decreto legge 7 giugn o
1945, che prevede facilitazioni fiscali, allor-
quando lo snellimento da una imposta poss a
produrre effetti benefici in un determinat o
settore della vita sociale .

« In considerazione del fatto che l'inci-
denza eccessiva dell ' imposta generale sull'en-
trata sui tufi di Favignana riduce e pres-
socché elimina la convenienza del loro acqui-
sto da parte di quei consumatori, i quali an-
cora li preferiscono per la indiscutibile mi-
gliore qualità, con la inevitabile, grave con-
seguenza della diminuzione di lavoro nell e
industrie estrattive di tufo, che procedono a
licenziamenti in massa, l'interrogante invoc a
radicali ed energici provvedimenti .

	

(12754)

	

« DEL GIUDICE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri delle finanze e dell'industria e com-
mercio, per conoscere come mai nell'annun-
ziato programma di potenziamento delle sa-
line nazionali, approntato dall'amministra-
zione finanziaria, di cui tutta la stampa na-
zionale parla ed avente lo scopo di evitar e
o di ridurre al minimo l ' importazione di sal e
dai paesi esteri, non viene fatta menzione
alcuna delle importanti e numerose saline
siciliane ed in particolare del trapanese, i n
pro delle quali – in considerazione del grav e
stato economico in cui versano a causa de l
particolare grado di arretratezza dei process i
estrattivi, addirittura primordiali ed antieco-
nomici – ebbi l'onore, or non è molto, d i
chiedere, con accorati accenti, la compren -

sione del Governo per un adeguato intervent o
finanziario e conseguente assistenza tecnica .

« L'interrogante, considerato che dall'atti-
vità delle numerose saline siciliane traggon o
motivo di lavoro e di sostentamento oltr e
2 mila famiglie, chiede di conoscere qual i
provvedimenti intendono prendere i ministr i
interrogati per tutelare il lavoro di quant i
alle saline dedicano, per tradizione familiare ,
appassionata ed intelligente attività .

	

(12755)

	

« DEL GIUDICE » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere s e
non intenda sollecitare l'istruttoria e la rela-
tiva conclusione della pratica di finanziament o
del progetto dell'amministrazione comunal e
di Como per il trasferimento dello scalo mer-
ci a lago ferrovie dello Stato da Como a
Colico .

« La soluzione di tale pratica è richiesta
da anni dalla generalità dell'opinione pub-
blica e costituisce un legame decisivo pe r
risolvere una dei problemi fondamentali del -
l'urbanistica cittadina .

	

(12756)

	

« PIGNI » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della
pratica del signor Ciach (Chiacchi) Giovann i
per pensione diretta di guerra (1915-18) con
numero di posizione 1019422 .

	

(12757)

	

« VIDALI » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro del turismo e dello spettacolo, per co-
noscere lo stato della pratica del consiglio
comunale di Duino-Aurisina (territorio d i
Trieste) per il riconoscimento delle localit à
di Sistiana, Duino, San Giovanni di Duin o
e Marina di Aurisina come stazione di sog-
giorno e turismo di Sistiana-Duino .

La delibera del consiglio comunale n . 36
risale al 23 ottobre 1958, a quanto risulta, com-
pletata con l'istruttoria fatta dal Ministero
dell'interno, è stata trasmessa al Minister o
del turismo e dello spettacolo il 19 ottobre
1959 (con nota n . 18776 .16), con parere fa-
vorevole, oltre che del Ministero dell'interno ,
anche dei Ministeri delle finanze e dell a
sanità .

Data l'importanza che il riconosciment o
richiesto avrebbe per il comune di Duino -
Aurisina, l'interrogante chiede l'interessa -
mento del ministro affinché venga sollecitat a
la definizione della pratica .

	

(12758)

	

« VIDALI » .
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Interpellanze .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il mi-
nistro dell'industria e del commercio, per co-
noscere – in relazione all'ordine del giorn o
votato dal comitato direttivo dell'istituto d i
fisica nucleare il 18 maggio 1960, nonché
alla gravissima situazione in cui versa il co-
mitato nazionale per le ricerche nuclear i
(C .N.R .N .) in conseguenza del mancato ver-
samento della metà del finanziamento dell a
gestione 1959-60 e del mancato finanziamento
per le gestioni degli anni successivi – qual i
provvedimenti organici intende adottare pe r
sanare, dopo ben sette anni, una situazione
di assoluta carenza legislativa e la conse-
guente aleatorietà ed intermittenza del finan-
ziamento della ricerca in un settore determi-
nante del futuro sviluppo economico de l
paese .

	

(646)

	

« LOMBARDI R I CC ARDO » .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per cono-
scere per quali motivi, nonostante la chia-
rezza delle norme legislative, il Ministero
della pubblica istruzione ha sempre identi-
ficato la direzione della scuola di avviament o
con quella tecnica, menomando sensibilment e
il diritto al trasferimento dei direttori di av-
viamento e pregiudicando la carriera dei pro-
fessori che aspirano a quelle direzioni, men -
tre tutte le norme in vigore hanno sempre
considerato separate le due direzioni, ed anch e
l'amministrazione, la segreteria ecc .

« L'interpellante rileva come nessuna nor-
ma sancisce che un direttore di scuola tec-
nica divenga automaticamente anche direttor e
della scuola di avviamento o che la direzion e
di questa resti " ope legis " assorbita dalla
direzione della scuola tecnica .

« L'interpellante desidera, inoltre, sapere
perché l'illegale prassi continua a persistere ,
nonostante gli inviti di richiamo alla legalità .

	

(647)

	

« MERLIN ANGELINA » .

PRESIDENTE . Le interrogazioni ora
lette saranno iscritte all'ordine del giorno e
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi-
nistri competenti quelle per le quali si chiede
la risposta scritta .

Così pure le interpellanze saranno iscritt e
all'ordine del giorno, qualora i ministri inte-
ressati non vi si oppongano nel termine rego-
lamentare .

BARDINI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

BARD1NI . Stamani ho presentato una
interrogazione sulla grave sciagura che h a
colpito la cittadina industriale di Poggibonsi .
Chiedo di invitare il ministro a rispondere
con urgenza e, a nome del mio gruppo, invi o
un saluto ed un augurio alle vittime, all e
loro famiglie e a tutti i lavoratori di Poggibons i

PRESIDENTE. Onorevole ministro ?
MART INELL I, Ministro del commerci o

con l'estero . Riferirò subito questa richiest a
al ministro competente .

Desidero aggiungere che mi associo cor-
dialmente all'augurio per i colpiti dall a
tragedia .

La seduta termina alle 21,10 .

Ordine dei giorno per le sedute di domani .

Alle ore 10 e 15,30:

1 . -- Svolgimento delle proposte di legge :

DAL CANTON MARIA PIA ed altri : Istitu-
zione dell'Ente comunale di assistenza fami-
liare (1526) ;

VIGORELLI ed altri : Riforma degli Ent i
comunali di assistenza e delle altre istituzion i
pubbliche di assistenza (1949) ;

Di BENEDETTO ed altri : Concessione di u n
biglietto ferroviario gratuito per i lavorator i
delle miniere (1724) .

2. -- Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del commercio con l'estero per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1960 al 30 giu-
gno 1961 (1978) — Relatore : Helfer .

3. — Seguito della discussione dei disegni

di legge :

Stato di previsione dell'entrata e stato d i
previsione della spesa del Ministero del te -
soro per l'esercizio finanziario dal 1° lugli o

1960 al 30 giugno 1961 (1972) — Relatori:

\:alsecchi, per l'entrata ; Restivo, per la spesa;

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle finanze per l'esercizio finanziari o

dal 1° luglio 1960 al 30 giugno 1961 (1973) --

Relatore : Napolitano Francesco ;

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del bilancio per l'esercizio finanziari o
dal 1° luglio 1960 al 30 giugno 1961 (1979) —

Relatore : Galli .
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e discussione della :

Nota di variazioni allo stato di prevision e
dell'entrata e allo stato di previsione dell a
spesa del Ministero del tesoro per l'esercizi o
finanziario 1960-61 (1972-bis) — Relatore : Vai -
secchi .

4 .	 Votazione a scrutinio segreto delle
proposte di legge:

SCALIA ed altri ; SANTI e NOVELLA e Fo -
DERARO ed altri : Estensione delle norme con-
tenute nel regio decreto 8 gennaio 1931, n . 148 ,
al personale degli autoservizi extraurban i
(136-684-300) .

5. — Seguito della discussione della pro -
posta di legge :

MACRELLI : Riesame delle posizioni de i
dipendenti dalle pubbliche amministrazion i
che furono arbitrariamente dimessi o licen-
ziati durante il regime fascista (Urgenza) (19)

Relatore : Canestrari .

6. -- Discussione del disegno di legge :

Assicurazione obbligatoria contro le ma-
lattie per gli esercenti attività commercial i
(Urgenza) (1572) ;

e delle proposte di legge :

BERLOFFA ed altri : Assicurazione obbli-
gatoria contro le malattie per i titolari di pic-
cole imprese commerciali a conduzione fa-
miliare e per i venditori ambulanti (47) ;

MAllONI ed altri : Estensione dell'assi-
curazione obbligatoria contro le malattie a i
venditori ambulanti, ai commercianti al mi-
nuto e agli esercenti pubblici (681) ;

Relatori : Repossi, per la maggioranza;
Mazzoni e Armaroli . di minoranza .

7. — Discussione dei disegni di legge :

Modifiche all'ordinamento del Consiglio
di giustizia amministrativa per la Region e
siciliana (253) — Relatore: Lucifredi ;

Nuova autorizzazione di spesa per la con -
cessione di sussidi statali per l'esecuzione d i
opere di miglioramento fondiario (1222) —
Relatore : Franzo.

8. — Discussione delle proposte di legge:

Senatore Z0Ll : Istituzione della scuola
nazionale professionale per massofisioterapisti
ciechi nell'Istituto statale d'istruzione profes-
sionale per i ciechi annesso all'Istituto nazio-
nale dei ciechi « Vittorio Emanuele II » d i
Firenze (Approvata dalla VI Commissione per-
manente del Senato) (1481) — Relatore: Di
Luzio ;

Senatore- MENGHI : Modificazioni agli ar-
ticoli

	

11 e 12 del decreto legislativo luogote-
nenziale 5 aprile 1945,

	

n .

	

141,

	

concernenti
benefici tributari a favore di società coopera-
tive (Approvata dalla V Commissione perma-
nente del Senato) (311) — Relatore : Marti-
nelli ;

TRo_\o SETTA e ALPINO : Valore della merce
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sull a
entrata da restituire ai sensi della legge 31 lu-

glio 1954, n . 570 (979)	 Relatore : Vicentini .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


